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L”ACCENSIONE
` CATODICA

in FORMULA “SPORT”
Quando ia benzina aumenta tutti decidono dl limitare al massimo
i'uso della propria auto, ma se questo puo sembrare un valido
rimedio noi potremmo consigliarvene uno migliore e cioè, Instal-
lare sulla vostra automobile un'accensione catodico, la sola In
grado di ridurre li consumo dl carburante pur consentendo una
maggiore velocità e ripresa.

Circa i'impiego o meno di un'accenslone elet-
tronica su un'automoblle sl sono avuti e sl avranno
sempre pareri molto discordiv Se ascoltiamo auto-
mobilisti che hanno installato un certo tipo di
accensione` ne aentiremo magniiicare i vantaggi
ottenuti, cioè une maggior ripresa, una maggior
velocità e un discreto risparmio di carburante, per
cui saremmo tentati a correre da un elettrauto per
eliettuare un'immediata installazione, mentre se
ne ascoltiamo altri` ne potremmo ricavarne un'lrn-
pressione esattamente contraria in quanto ce ne
elenchiarebberol tutti i difetti, traiasclandone ipregl
lasciandoci quindi perplessi. Qualunque sia la
vostre opinione in proposito, noi vi consiglie-
remo dl effettuare una semplice prova e da que-
sta trarre il vostro Incondizionato giudizio e
siamo certi che dopo aver «toccato con mano-
eonverrete con noi che I'eccensione elettronica e
In grado di modiilcare sostanzialmente in meglio
le caratteristiche del vostro motore.

Con un'accensione elettronica constatereia che
| -cavalli- del vostro motore diventeranno più
nervosi e scottanti, iornendovl più ripresa e mag-
gior potenza con un minor consumo di carbu-
rantel

Perché allora tanti pareri dlscordl aulle accen-
sioni?

II motivo e semplice e da ricercarsi nel tatto
che In commercio esistono. assieme alle «vere»

accensioni elettroniche, altre accansionl chiamate
“elettroniche” solo perché sono In grado di iur-
nire una scintilla tramite un circuito più e meno
elaborato composto da un diodo SCR.

Se quindi voi avete installato sulla vostra auto-
mobile uno dl questi - surrogati - (permetteteci dl
chiamarli «surrogati- perche non meritano altro
appellativo anche se recano la iirma delle industrie
più iamose). non potete certo pretendere che esso
vi fornisca le stesse prestazioni che e in grado dl
iornirvi una «verb accensione.

A questo punto potreste chiederci come e pea-
slbile stabilire se un certo tipo di accensione elet-
tronica è un «surrogato- o se viceversa essa
possieda tutti l requisiti necessari per deilnirla
a valida ».

Stablllrlo è molto semplice e voi stessi. anche
senza possedere un'idonea strumentazione dl ia-
boratorlo. potrete etiettuare questa distinzione con.
trollando la potenza del convertitore. la capacita
del condensatore dl scarica ed eseguendo sem-
pllcl prove el banco per capire senza ombra dl
dubbio se si tratta di una vera accensione elettro-
nica oppure di un circuito assolutamente inutile
In grado di lornire ell'inoircal le stesse prestazioni
di un'accensione tradizionale.

Ma procediamo con ordine, quindi prima dl
parlare della potenza di un'aocensione elettronico.
vediamo dl scoprire dove diletta un'accensione



Ovvlnmønlt non abbiamo "lacun-
Iø la clllndrllo mlnorl anche al
multa" lnlultlvo che un'accenllo-
ne mlloponl ll collaudo su un
mutare a B clIlndvI dovuva noce:-
u'lamenle Icrnlve prlllulonl lu-
parlorl su un 4 clllndrl dove || nu-
m'ro dl nclnfllle al minuto rllulla
notevulmeme lnlerlore. Nell. Iolo
l noslrl l-cnlcl con" "una un grup- r
pn dl 1q ullllulto por lo prove. ' ,

Per Il eollludo dl
qunu locnmlonn Il
sono lmplcglll divu-
sl modnlll dl lulu
sportivo con clllndrl-
la sup'rlorc al 3.000
cc. all lam una
Masevlll Indy 4.700
cf:À l l clllndrl do-
Iala doll'accinllon.
deucrltu In quuln
arlicolo.

Ognl nuto uflllzuh
nella prov. .rl do-
lall dl un. complcll
slrumcnilzlon. pur
leuer. uma conlrnh
lo nqnl :Indio dll-
l'accnnllonc. Un mld
MIlano-Roma I 230
krn/h ha dlmollrltø
nl plloll dl corn ch.
tale accendono può
Iomln pnflulonl vo-
rlmlnlø Occozlonlll.



UM lllflk 000 cc.
lmpllglll Ma›
urlll pu ll collaudo
dalla nom. locan-
slonl llpo upon. Da
lil. provi i rllulmo '
chl lu qunlo llpo di
"mu il emana un
rlsplnnln dl emm-
rlnl. plrl I clrcn Il
15V.. `

Dalle prove dl nol cundolln O sul»
appurllo cho II rlaplrmlo dl car-
burlnlc ollmlhllø con quull lc-
cenllonu può lrlln lrl Il 10 e Il
15%: quo :Il nvvlam nl. sono
suborúlrull llll clllndull, llle con-
dlzloni della vellura e al «motion
di guida dell'aulomøhlllsll. lndlpan-
dememonle dal risparmio, lnlllllln-
do quull accomlan. ogni vlllurl
acqulllorà mlgglor pchnzl, rlprul
e veloclli.

1
glnml conucullvl, ol.
hmndo un total. dl
clru 151 mlllonl dl
wlnllllo. Un olllmo
Dollludn pur mnlrøl-
lan l'ldonelll dol con-
dululorl dl 1 mF Im-
pluglll nol dreulla.

Nøll'ulllclnn Munn!
Il miu lccomlom '
O null lanuh In lun-
:lcnc Il blncø pu 7

4



tradizionale, lnizlando ad esempio dall'enargia
sviluppata dalla sclntllla quando questa scocca
all'lnlerno dei cilindro,

In un'accenslone tradizionale questa energia si
aggira sui 60-80 miliijoule (il Joule e un'unita di
misura di energia corrispondente ad 1 watt x 1 ae-
condo) e la sua entità dacreace progressivamente
eii'aumentare del numero del girl del motore co-
sicchè, quando sl superano I 4000-5010 girl` cioe
quando si richiederebbe maggior potenza dalla
scintilla per poter oruclare completamente la ml-
scela aria-benzina, questa al contrarlo ne eroga
dl meno (con punta mlnlme ai 15-20 mllllloule)
per cul buona parte della miscela eece incombusta
dal tubo di scappemento dando quindi luogo ad
uno spreco inutile di carburante aile alte velocità
e limitando la potenza del motore.

L'accensione elettronica al contrario presenta
il vantaggio di erogare più energia e dl mante-
nerla costante anche al massimo numero di giri
cosicché la miscela aria-benzine ha la possibilita
di bruciare completamente (quindi evitare sprechi
dl carburante) anche quando si viaggia alle mae~
sima velocita.

In tal modo si riesce ad ottenere dai motore urt
maggior rendimento in quanto potendo bruciare
ai completo le miscela aria-benzina presente nella
camera dl scoppio, ei riesce a raggiungere lo
stesso numero dl giri con una minor pressione
sul pedale del -ges ›~.

Tutti questi vantaggl pero al ottengono solo ae
l'energia dalla scintilla prodotta dall'accanslone
elettronica risulta superiore ai 100 mllllloule, cioe
superiore all'energia rornlta da un'aocenslone tre~
dizlonale, altrimenti ie prestazioni risulteranno si-
milari. Per rilevare se un'accensione elettronica e
in grado di produrre una tale energia è sufllciente
controllare in capacita in microiarad dei conden-
satore di scarica e le sua tensione di alimentazione
e sostituire tall valori nella seguente formula che
ci iornisce appunto I'energia della scintilla:
mllllleule = (volt a volt) a capacita : 2.000

Ammesso che In una accensione la capacità dei
condensatore di scarica risulti dl 1 mF e che la
sua tensione di alimentazione sia di 400 volt.
l'energia della scintille sarà espressa da:
(400x400)11 :2.000: Il mllllloule

Questa accensione che abbiamo preso come
esempio potrebbe iquindi gia portare dei vantaggi
In quanto a in grado di erogare gli 80 mililjoule
minimi richiesti per ~ bruciare- al completo tutta
Ia miscela contenuta ali'interno del cilindro.

E pero sutiiciente che questo condensatore
venga alimentato con una tensione più bassa (ad
esempio 250 volt come awlena in molte accen-

sionl) perche tutti l vantaggi che se ne potrebbero
ricavare vadano ln iumo, Intattl:
(260 1290) a 1 :7.000 = 31 mlilllouie
cioe sl otterra una scintilla con un'energla addi-
rittura Interiore a quella che potrebbe erogarcl
un'accenslone tradizionale.

L'aver accertato che la scintilla possiede un'ener-
gle superiore a quella prodotta da una comunis-
slma bobina non e comunque sutilclente ad atter-
mare che il tela tipo dl accensione elettronica a
pertetto, In quanto nol potremmo sl avere una
tensione di 4m volt sul condensatore ad un basso
numero di girl, ma quando la velocita tendere
a salire Il convertitore sara In grado di mantenere
questi 400 volt costanti?

Vl sono intatti dei convertitori che pur essendo
in grado di iornire tele tensione a 1.000 girl. alle
velocita più alte -croliano› di colpo per cui sl
ritorna ad avere. talvolta anche lnglgantltl, gli
svantaggi derivanti dall'uao dl un'accenslone tra-
dizionale.

Per valutare correttamente questo particolare
dovremo qulndl controllare se Ii convertitore e in
grado di erogare anche a 8000-9000 giri la po-
tenza necessarla, per ricavare questo dato cl
awarremo della seguente lormula:
Potenza richiesta ln vmt =

(volt a volt) x C glm nIo

2.000.000 x 00 x I

dove:

voir = e la tensione applicata al condensatore dl
scarico
C = e la capacita dei condensatore espressa In
microiarad
glm=sono II numero dl girl al minuto.
n/c=sono || numero del clllndrl del motore.

Ammesso che si disponga dl una tensione di
400 volt, di un condensatore di scarica da 1 mF.
e che ii motore, a 4 cilindri` raggiunga un massimo
dl 9.000 giri al minuto, ne segue che ll convertitore
dovrà essere in grado ol erogare ia seguente po-
tenza:

(mam)l1llm.flo=0,fl

0,” l 0.000 :In = 'Il

12 a l ¦ I = M m

Ora -ae sul convertitore e presente un trasior-
matore con un nucleo dl soli 14-15 watt. e ovvio
che giù a 5.” giri tale convertitore non riuaclra
più ad erogare la potenza richiesta, qulndl l'ener-
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gia sviluppata dalla scintille non sarà più in grado
di tar bruciare ai completo la miscela aria-benzina.

Oltre a questi semplici controlli atti a stabilire se
un'accensione elettronica e in grado di svolgere
la iunzione per cui è stata predestinata, esiste
un'ultima tacillssima prova utile a dissolvere qual-
siasi dubbio residuo, cioe misurare il lettore di
utilltà che generalmente si esprime in «micro-
siemens vv

Per ler questo potrete ed esempio utilizzare il
simulatore di puntine presentato sul n. 23 di NAE.
alimentandolo. se non possedete di un alimentatore
stabilizzato da 12,6 volt 6-7 amper, con un comune
accumulatore (la qual cosa è anche più consiglie-
hilel Provate quindi ad Inserire, come vedasi In
tigA 4, un pezzetto di iilo di rame sull'uscila AJ.
della bobina` ripiegandolo leggermente verso uno
dei due terminali + B o D posti sulla calotta di
bachellle lino ad una distanza di 3-4 cm. da que-
st'uitimo e ponele in funzione le vostra accen›
sione,

Una buona accensione deve essere in grado dl
lar scoccare la scintilla anche a questa distanza

Superata questa prova. collegate un filo di rame
anche sul terminale D ed awiclnatene la punta

6

alla punta del precedente iino ad una distanza
di circa 4 mm. (vedi tig. 5).

Applicata quin come vedasi sempre ln_iig. 5,
tra questi due til una resistenza da 1 megeohm,
ponete in iunzione l'accenslone e controllate se
in teli condizioni scocca ancom la scintilla

Se questo avviene provate a diminuire ia resi›
stenza ooilegandoleY ad esempio, in parallelo un'al-
tra resistenza da 1 megaohm, oppure inseritene
una soia da 470.000 ohm, poi scendete di valore
a 220.000-100.000-82.000-68.000 ohm lino a quando
non raggiungerete quei valore minimo di resistenza
per Il quale la scintilla non riuscirà più a scoc-
care. .

É_owio che più questo valore di resistenza
risulterà basso` più potente e perfetta sara la vo-
stra accensione in quanto ii lettore utilità risulterà
più elevato.

Tale fattore Intettl si ottiene dalla seguente torA
mula:
mlcroeiamonl = 1 :valere rsllltenxl ln maqlohm

Ammesso quindi che già con 1 megaohm di resi-
stenza non si riesca più a tar scoccare la scin-
tille, avremo:
lettore di utilità =1¦1=1m8



Se invece tale condizione la al ottiene con una
resistenza de 100000 ohm, pari cioe e 0.1 me-
gaohm, avremo:
'libro dl Ulllltå =1¦0,1=10 Ins
cioe un valore ola molto superiore ai precedente.

Se poi il valore della resistenza lesse 50.000
ohm, avremmo un lettore di utilità di ben 20 mi-
crosiemens in quanto:
lettore dl ullllti = 1 :0,5 = 20 ms

Un'accensicne elettronica che si rispetti do-
vrebbe avere caratteristiche tali da poter rag-
giungere elmeno I 12 mS, ma se ellettuerete que~
ste prove coneteterete spesso come molte eccen-
sione elettroniche commerciali riescano e supe-
rare con ditllcolte i 2 ms4

Con un basso valore del lettore di utilità avremo
lo svantaggio che quando sulla candela sono pre-
senti dei residui carbonioei o quando la stessa
risulta umida (cioe quando ire i suoi elettrodi esi-
ste una possibile via di luga), la scintilla non avra
energia sulllciente per scoccere. quindi il mo-
tore non riuscira ad avviarsi.

Se invece ii lettore dl utilità supera i 12 mS.
ia scintilla scocchera anche se la candele tosse
tento umida a incrostale di residul carboniosi da
presentare tra I'eiettrodo centrale e Ia messa una

Sulle 25 vetture da
noi preecelte che
per 4 moli lnlnter-
roltamente hanno
viaggiato per sotto›
porre ed un lorzato
collaudo tale ac-
censione, nessuna
ha lamentato alcun
inconveniente. Non
solo, ma In Inverno,
quelle delete di im-
planto e gu, al pri-
Ino giro dl chiave.
el mettevano lubilo
In molo.

resistenza `dl soli 80.000 ohm, permettendo quindi
i'avviemento del motore anche nella peggiore delle
condizioni.

ll lattore di utilità inoltre, come potrete eppu-
rare da semplici prove` non solo varia da accen-
sione ad accensione, ma veria anche a seconda
del tipo di bobine AT utilizzato quindi, con una
prova di questo genere, potrete anche scegliere
Ii tipo di bobine che garantisce le maggior elli-
clenza al vostro motore.

Come avrete certamente compreso da queste
righe, non è esatto chiamare accensione elettro-
nice un qualsiasi circuito solo perché questo e in
grado di lar scoccere una scintilla dalla bobina
AT, in quanto anche t'accerisione tradizionale, pur
con tutte le sue lacune, riesce ed ottenere questo
risultato.

A questo punto pensiamo di avervi lnmito tutti
i dati essenziali per coliaudere un'accensione sen-
za alcune particolare strumentazione, ma se pos-
sedete un osciiloscopio vi è un altro lettore im-
ponente che non deve essere trascurato` cioe il
tempo di durata delle scintille.

Se inlatti un certo tipo di accensione è in grado
di produrre una scintilla avente una durata, ad
esempio, di 200 microsecondl, è ovvio che tale



dispositivo risultera meno atlicienle dl un'altra ec~
canalone che invece riesce a mantenere l'arco per
400500 mlcrosacondi.

Potremmo poi continuare aggiungendo che an-
che l'elticienza dello stadio convertitore CC-AC
gluoca un ruolo importantissimo sulla caratteri-
stiche globali dell'apparato, In quanto se abbiamo
un convertitore tanto - lento - che tra una scarica
e I'allra non permetta al condensatore di immagaz-
zinare l'energia richiestav è ovvio che la scintilla
ecoccherà con meno potenza tornando lo stesso
ldentico risultato che avremmo ottenuto utilizzan-
do un condensatore di capacita interiore, oppure
uno di eguale capacità ma alimentato con una ten-
sione più bassa.

Da questa note non vi sara quindi ditiiclla ca-
pire che non è suiiiciente mettere assieme pochi
componenti e ricavare da una bobina AT una soin-
tilla` per poter iregiara tale circuito col nome dl
«accensione elettronica a, ma che per costruire
una -« vara » accensione elettronica occorre tener
presenti tutti i particolari che vi abbiamo elen-
cato.

TABELLA CARATTERISTICHE

LA NOSTRA ACCENSIONE CATODIOA

Dopo esserci dllungati nelle spiegazione delle
caratteristiche essenziali che una -vera» accen-
sione eiettronlca deve possedere, è owio che Il
lettore vorrà senz'aitro conoscere quali sono le
prestazioni della nostra accensione, anche perche
questo potra essergli utile non solo come para-
gone rispetto ad altri circuiti analoghi, ma anche
per controllare in seguito se quelle da noi indicate
corrispondono eifettivamente alla realtà. Tali oa-
ratteristichs, presentate nella tabelle che segue.
vi vengono lornile riportando accento a ciascuna
di esse l dati ricavati con un'accensíone «e sca-
rica capacitiva ›~ e con un'accensione tradizionalel
In modo che possiate rendervi conto dalla sostan-
ziali difierenze di rendimento ottenibili nei 3 casi.

Come avrete notato, abbiamo cercato dl rea-
lizzare un'accensione con prestazioni superiori
alla medie, non solo per poterla utilizzare anche
su macchine sportive a 6-0 cilindri, ma soprattutto
par poter ottenere mediante Il euo impiego il
maggior risparmio possibile dl carburante` cioe

l Accensione catodico ` Accensione a . Accensione
modello Sport _ scarica capac, tradizionale

Max numero dl eclntille al minuto 20-24.000 18-20000
ensione di scarica al capi della candela .

a 1000 girl (motore e 4 cilindri) ` Sio-35.000 volt 16-20000 volt
a 5.000 girl 25-30000 volt 840.000 volt
I 10.000 giri 2025000 volt 64.000 volt
a 15.000 girl 15-20000 volt *5.000 volt
Corrente assorbite dal convertitore
a vuoto J variabile -
Corrente assorbita a 1.000 girl 7 -
Corrente assorbita a 5.000 giri 7 -
Corrente assorbita a 10.000 qlrl 'l -
Corrente assorbita a 15.000 girl 7 -
Potenze max in watt del convertitore 15-25 watt -

7 2.53 ampar
Energia della scintilla a 1.000 giri lnllllloula 80 milllioule 80 millljoule
Energia della scintilla a 5.000 giri mllliloula 50 milliloule 20 millijoule
Energia della scintilla a 10.000 giri . › mllllloula 40 mllliioule 10 mllliloula
Energia della scintilla a 15.000 giri _ ` mllllloulo 7 8 mlllljoule
attore di imma con bobina normale 'r w ms

Fattore dl utilità con bobina super 68-35 S 7 7-8 mS
empo di durate della scintilla ` H 150-200 mlcrouc. 200-250 rnlcroeoc.
inima tensione di alimentazione per i

l lunzionamento dell'accensione 7 -
empo necessario ai convertitore per ri- i
aricare completamente il condensatore i 2.0% rnlcrosecondl -



Nana iam potete osservare came sl pres-m
ti I'accensicne catodioa tipo sport una vol
Il montati tutti i componenti sul circuito
Stampato. Si notino in alto e sinistra | dui4
transistor TIPJOSS del convertitore e il lllo
dl massa che dovrà risultare :allegato alla
carcassa metallica del contenliore

abbiamo mirato soprattutto ad aumentare il tempo
dl durata della scarica all'interno del cilindro (500-
600 microsecondi contro i 250 di un'accensione
tradizionale) In modo da ottenere un'immedlate e
totale accensione della miscele aria-benzina, im-
pedendo quindi che la miscela stessa esca incom-
busia dal tubo dl scappamento, cioe eliminando
ogni possibile spreco

In altra parole sio ca che con tale accensione
al riuscirà ad ottenere` con una identica dose di
miscela, una maggiore potenza in cavalli vapore
(CV o HP) e qulndl un notevole risparmio di car- ›

burante, ln quanto è logico che, disponendo di
una maggior potenza, per raggiungere la stessa
velocita sarà necessario tener plqlato dl mano ll
pedala dell'acceleratore. Oltre a tale preglo nien-
t'attattc trascurabile considerati I continui aumentl
di prezzo della benzina, ne otterremo un altro.
cioè dovremo constatare come le nostra autovet-
tura rlsultl più scattante` veloce ed elastica. Pro~
vate ad esempio, quando avrete installato l'sccen›
sione, a ridurre` in 4' marcia, il numero di qlrl
del vostro motore e in questa condizioni piqíate
totalmente sul pedale dell'acceleratore.

Cool iacenoo riscontrareta con meraviglia che
ll vostro motore «rlprendei- velocemente senta
a battere in testa ~, mentre con un'acoensione tre-
dlzlonala questa manovra risulterebbe lmposslblle
senza « scalare » almeno di una o due marce.

Chi poi dispone di un'auto a gel liquido, consta-
terà come con la nostra accensione catodico ri-
sulti semplice eliminare tutti quegli inconvenienti
che normalmente si riscontrano su un'autovettirrn
cosi alimentate. Ad esempio ora potra lasciare
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t la sua automobile In abete anche per lungo tempo
alle temperature più rlglde con le certezze che
quando vorrà avviarla essa si metterà in moto ai
primo giro di chiavetta senza le solite complica-
zioni ed in autostrada non rllevera più (al contrario
di prima) alcuna ditterenza dl velocità rispetto
alle altre autovetture dello stesso tipo lunzio-
nantl a - benzina ›.

Anche chl dispone di vetture che al ingollano
facilmente nei percorsi «cittadini- ellmlneràv al
completo questo noioso inconveniente.

Come vedete i pregi sono veramente tanti ma
tuttavia siamo certi che, come glà ci e successo
ln passato, ci ritroveremo ancora a dover rispon-
dere a molti lettori i quali. pur rieoontrande un
aumento dl potenza ed una maggior ripresa, ai
lamentano dl non notare in pratica quel marcato
risparmio di carburante cui noi accenniemoV

A costoro rispondiamo in anticipo che tale ri-
sparmio esisla In ogni caso, solo che il lettore per
appurarlo adotta sistemi empirici sui ouaii non e
possibile lare alcun affidamento. Ad esempio dob-
biamo precisare che lino a quando non si supera
almeno il 50% delle velocita massima raggiungibi-
le dal proprio motore, il risparmio di carburante e
minimo in quanto in questa condizioni anche una
accensione tradizionale rlesce, con i suoi 80 mil-
liloule, a bruciare quasi al completo la miscele
aria-benzina

A questa velocita ei noterà quindi solamente una
maggior ripresa ed una maggiore potenza, oltre
naturalmente al tatto che anche l motori più eplnti
non tenderanno più ad - ingollarsl i..

il risparmio di carburante comincia Invece a
larsl sentire quando si supera questo 50% della
velocità massima ed in particolare esso aumenterà
proporzionalmente alla velocita stessa raggiungen-
do le punte più elevate proprio quando il motore
funziona al massimo numero di giri.

Se quindi si utilizza la vettura soprattutto in
citta, dove raramente si superano i 50-60 km/ora
e dove si è costrettl spesso a lrenure. accelerare.
oppure sostare per lungo tempo sotto l sematori
o agli stop, è immediato comprendere che il ri-
sparmlo ottenuto sarà sempre ed in ogni caso dll-
ilcilmente ponderabile a cause dell`estrema varia-
bilità delle condizioni In cui al svolge Il percorso.

Il risparmio invece risulta più evidente quando
si ianno lunghi viaggi a velocità elevata, però an-
che in questo caso le prove che normalmente ai
conducono possono sovente condurre a error! gros-
solani. La stessa prova tanto decanteta dl tere
il «pieno- al serbatoio per poi controllarei chi-
lometri percorsi da «pieno- a - pieno -, e I'ope-
razione meno valida che possa esistere. lnlatti non

11
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bleogna dimenticare che Il benzinaio può Interrorrv
pere l'erogazlona dal carburante a Ilvelll dlversl a
seconda dell'lncllnozlone della vettura rispetto al
suole oppure anche a seconda della cifra conteg-
glala sulla colonnina, per c e molto taoile che nel
serbatoio entrino meno Ii di ouelli che esso ellet-
tlvamente puo contenere. Anche se ci raccoman-
desslmo di - lare un pieno lino all'orlo -, dobbiamo
poi sempre considerare che spesso all'interno dal
serbatoio si può lonnare un cuscinetto d'arla che
ne impedisce Il completo riempimento. Se provata
dopo aver tatto un a plana ~ a scuotere la vettura,
potrete intattl constatare che spesso si riescono e
tar entrare altri 3 o 4 Iltrl.

A coloro poi che usano I'auto solo il sabato o la
domenica dobbiamo ricordare che le hanllne al-
l'lntarno del serbatoio evapora e che questo le-
nomeno è più rilevante se il serbatoio non è pieno,
quindi Inutile tentare di effettuare controlli dl chi-
lometraggio quando si va a fare il pieno una volta
al muse perche in questo caso è più la benzina

12

Tav

ln quesla loto si possono vedere meglio i
due transistor del convertitore. Il relè e tutti
gli eltrl componenti dl quecta accensione. Sl
noll compra Il Illo dl mana che dovremo no'-
cessarlamente tlssnre alla carcassa del con-
tenitore metallico4

che si volatilizza che quella ellettivainente consw
mata.

Anche lo cilindrata della vettura ho pol un peso
notevole ln questo calcolo in quanto chi dispone
di una 500 a due soli cilindri noterà certamente un
riaparmio minore di chi invece pesslade una gros-
aa luoriserie da 2.000-3.000 0.1:.

In ogni caso, anche se qualcuno potrebbe nen
esserne convinto, possiamo asalcurarvl che la prove
condotte al banco` dove non inllulsca certo il sl-
sterna di gulda dell'automobiliata. I'attrito causato
dal vento o dal tondo stradale che puo essere
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Flg. 3 Schøml puìlco dl monllgqlo dell'nccon-
sione. Per evlluo che gli lvvclglmlntl dol lr.-
ulorllmore T1 non rllulilno In In". dovremo col-
Inglm II "lo glnllo che esce In ann da T1 sulla
sinistra e qulllo che nce In bano lulll dal".
NOTA: |I Illo u llnlura Indiano con la scritta
«relè» va lll'lnlemmore S1 mentre quello In
-huuo Indlclln con Il scrl". «mnu› u col-
legato lllil cnc-sn del :unlonltare mulllllno.
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aslaltato o ghialoao o asciutto o bagnato, Ia pen-
denza della strada, la condizioni delle comme e la
eouillbratura perletta delle quattro ruote (lettore
questo non valutato da nessun automobilista anche
se estremamente importante), ci hanno contermato
che installando la nostra accensione elettronica
ulormula sport» sl riesce ad ottenere un rispar-
mlo medio di carburante dei 15%, cloe In pratica
potremmo allennere che se la benzina agli altri
automobilisti costa 115 llre al litro. a noi, per me<
rito deii'aocensione` costa solo 261 lira (molto
meno di un litro di ~ normale -).

considerato quindi che un automobilista medio
consuma circa 100 litri di benzina ai mese e che in
un anno ci sono 12 mesi, con una semplice opera-
zione matematica possiamo risalire immediatamen-
te ad una stima approssimata del risparmio che
ciascuno dl voi puo ottenere installando sulla pro-
pria autovettura questa accensione.

Avremo quindi:

315 - 261 = ll llre (risparmio per litro)
lla 1M = 57.600 lire

cioe In un solo anno riuscirete ad ammortizzare
ampiamente la spesa di realizzazione. ricavandone
Inoltre tutti i vantaggi pratici (avviamento istanta-
neo in qualsiasi con one ambientale, maggior
ripresa ecc.) che vl abbiamo in precedenza de-
scritto.

| motivi che ci hanno indotto a realizzare un
nuovo tipo dl accensione -catodlca~ dopo aver
gia presentato un circuito simile sul n. 25 sono
essenzialmente QUATTRO:

1) Nel primo modello la parte più Interessante
dali'aocensione era. per cosi dire, un «segreto»
In quanto risultava completamente ingiobata al-
l'lntemo di un modulo sigillato e questo non
perche volessimo di proposito tener segreto lo
schema ai nostri lettori, ma soltanto perche, evan-
do ceduto il brevetto ad un'lndustria, questa ol ave-
va Imposta nel contratto di non pubblicare per un
anno tale accensione e in ogni caso di non dil›
tondere lo schema completo.

Per correttezza commerciale ed anche per evi-
tare sanzioni abbiamo quindi dovuto scegliere
l'unloa soluzione che ci era permessa mentre ora,
ceduto tale Impegno, possiamo agire liberamente
come per ogni altro nostro progetto.

2) il nome - accensione catodica - e stato scelto
per diflorenziare il lunzionamento di questa accen»
alone da quella normale a «scarica capacitiva -.

3) Sul vecchio modello si sono verilicati talvolta
degli Inconvenienti dovuti solo ed unicamente al
condensatore di scarica ll quale, come tutti se-

prete. deve risultare del tipo antiinduttivo, idoneo
ad Immagazzinare energia per riversarla senza per-
dlte sul primario della bobina AT, cioe una lun-
zlone diversa da quella per cui può essere conce-
pito un condensatore normale di disaccoppiamen-
to o dl liltro, Tali condensatori, anche se ci veni-
vano tomiti con tutte le assicurazioni che sarebbe-
ro stati in grado di sopportare tensioni massime dl
LSM volt, In realta, una percentuale di essi, dopo
un certo periodo di lunzionamento, per diletto del
dielettrlco, perdevano le proprie caratteristiche
quindi andavano in corto oppure addirittura - scop<
piavano ».

Perclo, anche se la percentuale di questi guasti
si e sempre mantenuta entro limiti più che accetta-
blll (dell'ordine del 64%). essendo riusciti tinel-
mente a trovare un'industria che ci garantisse al
100% il lunzlonamento e le caratteristiche di que-
sti condensatori, abbiamo dovuto modillcere Il clr-
culto in modo da adattarlo alla lorma di questo
nuovo tipo di condensatore. _

4) Avendo constatato che la benzina subisce
continui aumenti di prezzo i quali incidono pesan-
temente sul nostro bilancio lamiliare, in lose di
progetto dl questo nuovo tipo dl accensione ab~
biamo puntato soprattutto al - risparmio dl carbu-
rante- senza tuttavia traacurare gli altri requisiti,
cioe abbiamo cercato di aumentare il più possibile
i'energia e la durata della scintilla ail'lnterno dei
cilindro.

Abbiamo Inoltre sincronizzato l'innesco deII'SCR
con la durata della scintilla per evitare autooecil-
lazioni spurie provocate dalla bobina AT ed Inline
abbiamo reso insensibile il gala ad impulsi ta-
suili provocati da qualsiasi accessorio presente
sull'auto4 Rispetto al modello precedente e pol
stato aggiunto un relá ii quale permette di passare
istantaneamente dall'accenaione elettronica all'ac-
oenslona tradizionale nell'eventualità in cui un tran-
sistor del convertitore dovesse bruciarsl.

SCHEMA ELETTRICO

L'accensione a scarica catodica e nata quando1
interessandoci all'arqomento delle accensioni elet-
troniche, ci eravamo accorti che tutti i dispositivi
di questo tipo esistenti In commercio presentava-
no all'incirca gli stessi diletti, cioe il condensatore
non veniva mai ricarioato in un tempo suliiciente-
mente veloce ed inoltre, poiché ad ogni scarica
il condensatore si rlcarlca con polarità inversa
(le armature collegate aii'SCR immagazzinano ten-
alone negativa), il convertitore doveva neutraliz-
zare questa carica inversa prima di passare in iase
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di ricarica, quindi tale tempo si riduceva ulterior-
mente a scaplto della potenza della scintilla.

Se invece si tosse potuto realizzare un commu-
tatore elettronico altamente veloce in grado di
eliminare tutti questi diletti e ai tosse riusciti a
trovare un condensatore -serbatolo- di elevata
capacita che al momento della scarica avesse con-
tribuito etiettivamenta a potenzlare la scintilla, si
sarebbe ottenuto un'accensione con caratteristiche
nettamente superiori a qualsiasi altra analoga
apparecchiatura Ban presto qulndl abblamo con-
centrato i nostri storzi in questo senso e dopo
prove e riprova ne e uscito lo schema di tig. 1, cloà
uno schema che a prima vista potrebbe anche
sembrare semplice, ma che se si vogllono anallz-
zare le tunxlonl eseguite dal vari diodi utlllzzati
come commutatori diviene leggermente complesso.

Oome primo stadio troviamo ll solito convertitore
CC/AC in grado di lornirci sul secondario una ten-
sione alternata di 430-460 volt ad una trequenza di
3500-3300 Hz che verrà raddrizzata dai quattro
dlodl DSZ-DSS~DS4-DSS ed inline livellata dai due
condensatori elettrolitici 02-C3 da 32 mF 350 volt,
collegati in serie per ottenere una capacita totale
dl 16 mF 700 volt lavoro. Tale tenslone vlene utlliz-
zata per alimentare un particolare commutatore

16

Nella toto laccensione calodica tipo Sport
inserita nell'apposito contenitore metallicoV _a
tenuta stagnaV Si nonno sulla destra tutti l
till di alimentazione Iatli Iuoriuscire Iateratfi
mente dal contenitore dopo aver praticaio
su di esso una serie di ton

elettronico che costituisce la parte principale ed
anche la più critica di tutta l'accensione catodicat

Tale circuito non solo dovrà rlsultare costltulto
da diodi ad altissima veloclta di commutazione ed
in grado di sopportare picchi di extratensione del-
I'ordlne dei 1.000 volt. ma gll avvolglmenti steseí
dovranno risultare tarell alla pertezione uno per
uno in modo abbastanza critlco per cui, conside-
rando che non tutti i lettori possiedono la etru-
mentazìone adatte per compiere quasta taratura,
abbiamo deciso di ellettuare noi la taratura lnglo-
bando quindi il tutto in un piccolo contenitore
e cementandolo per evitare starature causate
dalle vibrazioni dell'auto. Alle uscite di questo mo-
dulo andranno collegati l'anodo e il catodo del
diodo SCR da 600-800 volt 6 amper indicato nello
schema con la sigla SCR l. Un altro stadio piut-



Flg. 4 Un'ettlma aecenalone eleltronica
deve aura In grado di produrre .cin-
lllle della lunghezza di almeno 3-4 cen-
timetri prova comunque non e lufll-
cionie mostrare che I' enelone dl-
apone della potenza richleela dal voetro
motore, come abbiamo uaurientemente
spiegato nell'artlcoia.

RESISTENZE\_

Fly. S E poulbile liabillre I'eiilcacla di
un'accenalone mleurandone l| «lettore di
utlilli u, cioå avvicinando a circa 4 mil-
limetri l due elettrodi dl :carica ed ap-
plicando ira quelti delle rnelaienxe ln p
rallelo flno a trovare quei valere ln cor-
rilpondenu del quale Il scintilla non
rluaclrl più a lcoccara. Minore e ll valore
dl questa rnlltenza, migliore rieultera
i'accemlone.

tosto critico In questa accensione e rappresentato
dal circuito d'lnneecn il quale, per ottenere un per-
ietto elncronismo di funzionamento, va anch'eseo
iareto con la maesima cura. modiiicando caso per
cam li valore delle resistenze e del condensatori
lino al raggiungimento delle caratteristiche richie-
ste.

Tale operazione non sarebbe necessaria ee ice-
aero reperibili in commercio | valori dl capacita e
di resistenza richiesti con una precisione almeno
dall'1%, ma rišultando questi tlpl di componenti
pressoché introvabili, ai è preierito adottare il ei-
aiema di taratura u singola - in modo da garantire
quella sicurezze di iunzionamento che tutti desi-
derano avere eulla proprie autovettura

il relè utile per passare velocemente dall'accen-
alone elettronica all'accenaione tradizionale e col-
legato In maniera che quando esso è eccitato
eull'auto lunzlona l'accensione elettronica, men-
tre quandu è diseccilato vlene inserita I'accenelo-
ne tradizionale Se avessimo scelto la soluzione In-
versa (relè diseccitato con l'eiettrenice inserita)
ritenuta da molti iorsa più logica. otterremmo, nel
caso che malauguratamente uno dei due transistor
del convertitore andasse in cortocircuito, una tale
caduta di tensione sul iiio di alimentazione del
12 volt e di conseguenza ai capi della bobina dei
relè, da renderne problematica i'eccitazione per
poter passare ail'acceneione tradizionale, quindi ei
rimarrebbe irrimediabilmente In a panna ».

Adottando invece la soluzlone del relè ecc/lato
quando è in iunziene l'ecoensione elettronica, ee
unu del due transistor del convertitore va in corto,
ie caduta di tensione che ei ottiene eí capi della
bobina e già più che euiiiciente per diseccitare
Istantaneamente il relè, permettendo quindi il pas-
saggio automatico ail'acceneione tradizionale.

E perciò ovvio che in tali condizioni I'autumobile
non funzionerà ancora correttamente in quanto il
relè non rimarrà stabilmente diseccitato, bensi co-
mincerà a vibrare ilno a quando non agiremo aul-
l'appoeito devialore posto (preleribiimente) ali'in-
temo della vettura ii quale ci permetterà di esclu-
dere de massa un estremo della bobina dei' relè
diseocitendolo quindi stabilmente.

Questo comando supplementare che consente
alla vettura di funzionare con entrambi l tipi di

< accensione cl è stato richlesto In passato da molti
lettori I quali cl hanno giustamente poste la que-
atlone in questi termini:
u anche ammettendo che un'accenalnne possa du-
rare in eterno. non sl puo escludere e prior] che
per un qualsiasi moi/vo un transistor, I'SCR o Il
condensatore anliinduttiva possano bruclerai dp-
pure andare In corto e ae tale Inconvenientc eo-
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Flg. a Nel tlulre | due
translator TIPJOSS al con-
tenitore metallico, ricor-
d vl di laolarli elettrica-
mente dallo stano utlliz<
undo le apposite mich.
a la Indispensabile ron-
della laolanta per la vita.
come vodul In questo
dlloqno. Prima dl lornlra
tenalona, controllata pol
con un ehmetru che nel-
allno del due tranaletor
ala ln corto con la mmc.

RONDELLA
ISOLANTE

VITE
4I
\
\

piawlene proprio nell'iatante in cui ai ata allat-
tuando un sorpasso pericoloso oppure ci ai trova
In mezzo ad un Incrocio, come e possibile correre
immediatamente ai ripari?

Inoltre se l'aocenslone si guastaase di notte,4
quando piove a dirotto oppure nevica, come si po-
trebbe el buio e senza un'opportuna attrezzatura,
provvedere ad effettuare I collegamenti necessari
per passare dal/'accensione elettronica a quella
tradizionale? »

Ebbene, per prevenire appunto questi inconve-
nienti, abbiamo inserito tale relè in modo che se la
vostra accensione accusasse qualche Inconvenien-
te quando vl troverete ln una delle critiche situa-
zionl appena elencate, possiate riportare la vet-
tura in condizioni di lunzionamento normale apo-
atendo semplicemente un deviatore, senza cioè
dover scendere ed esporsi al vento o alla pioggia.

REALIZZAZIONE PRATICA

La realizzazione pratica di questa accensione è
estremamente semplice tanto che ee eegulrete le
nostre Istruzioni, appena inserito l'ultimo compo-
nente, potrete subito installarla sull'auto con la
matematica certezza che eaea funzionerà all'l-
allnte. ~

Tutta l'acceneione troverà posto su un appo-
alto circuito stampato LXZDO (visibile a grandezza
naturale In tip. 2) opportunamente aagomato per
polar essere inserito all'lnterno di una scatola
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in alluminio tuao a tenuta ermetica che vl verra
lomlta Insieme a tutto li restante materiale. Per
il montaggio dei componenti sul circuito stampato
vi potrete servire sia dello schema pratico visi-
blle in tig, 3, a|a del disegno serigralico riportato
sullo stampato stesso il quale vi indicherà anche
il colore dei lill provenienti dal traslormatora in
lerroxcube che vanno inseriti nei vari tori, come
vedaal sullo schema elettrico.

Coma prima operazione potremo inserire ad
esempio l componenti dello stadio convertitore.
cioe tlsseremo il trastormatore e ne collegheremo
I tiil del quattro primari e del secondario AJ. agli
appositi terminali.

A questo proposito vi ricordiamo che il traalon
matore e fragile` quindi se vi dovesse cadere o
se lo sbatteste violentemente contro Il tavolo, ea-
so puo lrantumarsl o scheggiarsl ed in tal caso
e ovvio che solo se la scheggiatura e minima, po-
trete ancora montarlo tranquillamente senza nota-
re alcuna variazione di lunzlonamento, mentre se
il nucleo va in lrantumi bisogna assolutamente pro-
curarsene uno nuovo.

l llll di rame di questo trasformatore, prima dl
venlre stagna!! sul circuito stampato, dovranno
essere raschlati accuratamente, perche ogni illo
e ricoperto di uno atrato dl vernice iaolante che
impedirebbe Il necessario contatto elettrico.

Anche i due till da noi Indiceti con la scritta
«nudc- perche non prowistl della guaina colo-
rata, sono ricoperti dl questa vernice Iaolante
quindi dovranno venire raschiatl easl pure prima



della stagnatura. Prima di inserire questi llli nei
rispettivi lori cercata poi di piegarli opportuna-
mente e di disporil in maniera da raggiungere
senza troppa dilticolta la sede loro assegnata.

Le stagnature dovranno essere elfettuate sul
lato opposto e a regola d'arta, cioe tatte In modo
che lo stagno si sponda bene sulla pista dello
stampato e sul tilo, pol tranciata l'ecoedenza di
illo con una lroricnesina e nuovamente ripasaate
sopra a questo il saldatore per completare |`opera4
Stagnare bene, lo ripetiamo, non significa appli-
care su un'unica pista tanto stagno da poter mon-
tare comodamente con esso dieci accensionl` ben-
al tendere solo il puro necessario per ottenere un
valido collegamento elettrico tra circuito stampato
e terminale avendo I'awertenza, prima di corn-
plere questa operazione, di pulire alle perfezione
il terminale o íl iilo di rame in modo che su di
esso non rimangano supertici ossidate. Dopo il
trasformatore, tisserete le resistenze R1›R2 ed R3.
i diodi DS1-DS2-DS3-DS4-DSS, l condensatori Ct-
02-03, le resistenze R4 ed R5 e l due transistor
TR1 e Tñì. Questi due transistor, come vedesi sul›
lo schema pratico, vanno direttamente stagnati sul
circuito stampato facendo in modo che le parte
metallica del loro lnvolucro risulti rivolta verso
l'esterno cosicché, una volta inserito il circuito al-
l'lnterno del contenitore metallico, essi possano
venire lisaati con un builonclno lnterponendo una
lamella di mica e con rondelle isolanti) alla parete
di queeto, Ia quale fungere da aletta di rattred-
damanto.

Come transistor noi abbiamo utilizzato i TIP.3055

dalla Talas in quanto abbiamo constatato che ea-
sl risultano decisamente migliori rispetto a tutti i
2N3055 metallici attualmente reperibili in commer-
cio e che sono costituiti, per un buon 50%, da
scarti di produzione.

Chi volesse comunque adottare i 2N3055 me-
tallici perche li ha gia a disposizione, potra ugual-
mente iarlo utilizzando degli spezzoni di iilo di
rame per collegare, dopo aver iissato il transl-
stor alla parete della scatola e dopo averlo isolato
da questa con le apposite miche e rondelle di
plastica, i suoi terminali E-B-C alle rispettive piste
dello stampatoA

Terminato il montaggio del convertitore potrete
immediatamente controllarne il lunzionamento col-
legando il positivo dl un alimentatore a 12 volt sul
terminale + del condensatore elettrolitico G1, ed
iI negativo dello stesso alimentatore alta massa
dello stampatol

Cosi lacendo, se non avrete commesso errori,
dovrete udire immediatamente il caratteristico sl-
bilo del convertitore stesso dovuto alla frequenza
dl oscillazione (circa 4.000 Hz)A Con un tester po-
trete poi rilevare la tensione presente tra il + di
02 e il - di CS che dovrà risultare compresa tra
i 420 e i 5m volt.

Non udendo questo caratteristico sibile dei tra-
sformatore e constatando che la corrente assorbita
si aggira sui 34 amper anziche risultare compresa
tra 0,7 e 0.9 amper, spegnate immediatamente il
tutto ed invertite sul circuito stampato i due fili
gialli, oppure inserite il lìlo blu che va a R1 sulla
pista dei tilo nero e viceversa.

Flg. 7 Nelle aulo bicilindri-
cha In cui al Implegano due
bobina in carla 'e poulblle
Installare l'accenslona concl-
derando lo :tua come lo
Muro una sola. Prima dl
attaltuare quuto collegamen-
to paro, controllate I: non
esista tu I vari torni li dal-
la bobina e la mana alcun
condensatore (sempre pre-
sente u possedete l'autora-
illo) o u mm, dovrete pri-
ma toglierlo.
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Flg. I Se sulla vostra auto 0 presente un con-
laglrl elettronico. per non a rns li funzio-
namento potrete impiegare questo semplice
acherna. Il condensatore 01 potra rlauliare da
0,1 mF - 0.15 mF 600 volt lavoro, R2 da 4.700
ohm 1 watt. DS1 un diodo al alllclo da 1.000
voli 1 amper (EMSlJ o 1N400`n mantra Il valere
di R1 (da 1 watt) andre scollo sperimentalmente
ln quanio varia da contagiri a contagiri. SI lnl-
:lora con 100.000 ohm - 41.0” ohm - 33.000
ohm - 10.000 ehm ilno ad un minino dl 100
ohm per ll solo tipo Jaghar.

In questo caso lnlattl nel montaggio sono state
invertite le due sezioni dell'avvolgimento, cioè sl
o collegato il tllo giallo relativo alla sezione del
translator TR1 alla piste dove si collega TR2 ed
in queste condizioni il convertitore non puo ov-
viamente lunzionere.

. Una volta accertato il iunzionamenlo di questo
atadlo potremo procedere al montaggio dello zoc-
colo del rale e dell'inlerrultoro necessario per ll
passaggio deil'accensiona elettronica a quella tra-
dizionale.

Monteremo quindi Il diodo SCR, il modulo di ali-
mentaxione e quello di innesco e i relativi con-
densatori antiinduttivi.

Per quanto riguarda i moduli non esistono diiil-
coila in quanto essi non possono assolutamente
venir scambiati ira di loro presentando dimen-
sioni molto diverse e nello stesso tempo, grazie
alla particolare disposizione dei piedini, non per-
mettono altro collocamento sullo stampato se non
nel giusto verso. Per i diodi al silicio occorre in-
vece tener presente che essi hanno una polarita
da rispettare, guindl bisognerà assolutamente iare
attenzione a non scambiare il catodo con l'anodo.

Terminato il montaggio, prima di dar tensione
al circuito, ricordatevi sempre di collegare al iill
5+ o D une bobina di AJ. e solo dopo averla
Inserita procedete nella prova.
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Alla presa -i puntinei- collegate ora uno spinte-
rogeno meccanico o un simulatore come quello
presentato sul n. 23, ed alimentate Il tutto con un
accumulatore da 12 volt. E impossibile etiettuare
delle prove cercando dl alimentare I'accensione
con un alimentatore stabilizzato che non sia in
grado dl erogare almeno 6-8 emper C.C. (vedi
progetto LX45 presentato sul n, 30).

Se disponete di un oscillcscopio potrete con-
trollare le forme d'onda presenti nei diversi punti
del circuito (sul convertitore, sull'anodo dell'SCFl,
ai capi della bobina AI.) vedi tig. 9-10-1142.

.Terminate le varie prove, potremo Inserire ii clr-
cuito stampato all'interno dell'apposlto contenitore
in alluminio, attenendoci alle seguenti Istruzioni:

1) stagnare nel lori corrispondenti al positivo
di alimentazione ed alla massa due lili ricopertl
ln plastica del diametro di almeno 1,6-1,8 mm
(cioe in grado di sopportare senza eccessive co-
dute correnti suil'ordine dei 5-6 amper). Tale tilo
lo dovremo utilizzare pure per l collegamenti al
terminali B+ e -D della bobina A.T. e alle pun-
tine dello spinterogeno. in quanto anche se nor-
malmente essi non verranno attraversati da cor-
renti eccessivamente elevate in - accensione elet-
tronica -, dobbiamo prevedere la corrente che Il
potrebbe attraversare nel caso In cui, per un gua-



sto, si dovesse ricorrere all'accensione tradiziona-
le. lI tito che si collega alla bobina del relè potra
Invece risultare più sottile in quanto la corrente
che scorre su di esso a minima ìn ogni caso;

2) prima di tlssare il circuito stampato all'interno
della scatola, controllate che non esistano dal lato
rame del terminali eccessivamente sporgenti, ln
quanto se questi arrivassero a toccare il metallo
della scatola potrebbero provocare del cortocir-
culti;

3) Inserite le vlti di tlssaggio nel quattro punti
del circuito stampato ed avvltata su di esse _un
dado che lunga da comodo distanziatore per evi-
tare che il ramo del circuito stampato arrivi a
contatto con ll metallo della scatola;

4) nel tlssare i transistor alle pareti laterali della
scatola interponete l`apposlta piastrlna mica ed
intilate pure nella vite la rondelle isolante.

Non dimenticate intatti che la parte metallica del
transistor e elettricamente collegata al terminale
«collettore- quindl non lsolandola sl otterrebbe
un cortocircuito capace di tere tondere i tili dl all-
mentazione o distruggere i contatti dei relè.

Prima di tornire tensione e quindi buona norma
controllare con un tester il pertetto Isolamento
di questi transistor;

5) stagnate sulla pista di massa posta tra i due
transistor: un filo di rarne da *LB-1.8 mrn dl dia-
metro e tissatene l'altra estremità al metallo della
scatola tramite un bulloncino;

7) non dimenticate di collegare la bobina del
rele ail'interruttore St, In quanto se il rale non
rlsultera eccitato, I'eccenslone elettronica non po-
tra tunzionare.

QUELLO CHE FORSE FOTIEITE CHIEDERCI

I 12 volt di alimentazione necessari per questa
accensione verranno prelevati dal tilo 5+ che
nell'accensione normale si college alle bobina
A.T.: bisogna intatti tener presente che togliendo
la chiavetta del cruscotto non dovra più Intervent-
re tensione al convertitore.

La bobina AT presente sulla nostra automobile
non va sostituite in quanto serve egregiamente
allo scopo. Se questa dispone di resistenza - bal-
last- sara necessario collegare ii tilo dell'accen-
sione elettronica che andrebbe al B+ delle bobina
a tale resistenza onde avere la possibilità, pas-
sando all'accensione tradizionale. di ritrovare que«
ata resistenza «ballaet» inserita in serie (tale re-
sistenze abbassare leggermente il rendimento del-
l'acoenslone elettronica ma in proporzione cosi
limitata da non menomare assolutamente le carat-

teristiche). Se le vostre autovettura dispone dl un
contagiri elettronico. potremmo consigliarvi dl
utilizzare lo schema di tig. B, cercando sperimen-
talmente il valore delle resistenza R1 (ponendo
da valori di resistenza sull'ordine dei 1001100 ohm)
tlno ad ottenere un pertetto e regolare tunziona-
mento del vostro strumento. Nel caao che in ac~
censione tradizionale ia vostra automobile tun-
zioni pertettarriente mentre con l'accensione elet-
tronica perda dal colpi, vi dlclamo subito che e
bene sostituire la bobina AT perche e senz'altro
dltettosa: non dobbiamo intatti dimenticare che
con i'accensione tradizionale in uscita dalla bo-
bine sono presenti 15481300 volt. mentre con I'ac-
cenalone elettronica tale tensione sl aggira sul
50m» e più volt, quindi una leggera perdita in-
terna viene tacllmente accentuata e messa In evi-
denza.

Nota: Abbiamo notato che le bobine AT del-
ia Lucas hanno uno scarso isolamento e quindi
consigliamo dl sostituirle con una Bosch o una
Marelli.

controllate pure che i till che dalla bobina giun-
gono alla calotta di distribuzione e da questa alle
varie candele siano In perletto stato poiche di-
versamente potrebbero scaricare a massa, quindi
tar perdere al motore qualche colpo. Non sara
male neppure controllare l'lntegrlta della calotta
di distribuzione in quanto una piccola lncrina-
tura `o la presenze di umidita al suo interno po-
trebbe tacllmente dar luogo e scariche.

Sempre all'interno della calotta bisognerà pol
controllare che la spazzola di distribuzione non
streghi contro I collettori dl ottone posti sulla pa-
reti perché se cosi tosse è conveniente Ilrnarla
altrimenti, etregando au questi collettori con il
tempo al produrrà della limatura di ottone che
per torza centrituga si depositera internamente
attorno alla calotta ed ln questa condizioni la
scintilla potrebbe scaricarsi a cerchio bruciando
di conseguenza la calotta stessa.

La distanza degli elettrodi delle candele, utl-
llzzando l'accensione elettronica, potra risultare
di clrce 0,0 mm: ricordatevi però che le candela.
contrariamente a quanto molti suppongono, al
esauriscono, per cui non è sutticlente. per stabi-
lIre la pertetta etticlenza di una candela. control-
larne l'erosione degli elettrodi, bensi i chilometrl
che essa ha percorso.

Una candela dovrebbe essere sostituita normal-
mente ogni 15481100 Km In quanto dopo tale pe-
riodo perde tutte le caratteristiche lnlxlali, cioe
quelle caratteristiche ln basa alle quali si con-
siglia la candela di tipo Y per un certo motore,
ed una candela ZJ per un altro tipo di motore.
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Fig4 9 Se disponete di un esoti-
Ioacoplo potrete controllare lo
lorme d'onda preaantl sul vlrl
aladl. Nella loto l'onda rlca
prelevando Il ugnao tra co
toro e collettore dl TRI-TM.
_ Tempo dl :canalone =

0.1 mllllucondl X crn
_ Ampllllcazlone vartlcale =

1° volt X cm

Flg. 10 Forma d'onda presente
tra l'anodo dell'SCR e la mal-
aa. Por ellatluere questa mlatlra
occorre utilizzare una sonda rl-
duttrlca 1 :10
_ Tempo dl loanelone =

S mllllucendl X cm
_ Amplltlcaxlona verllcale =

10 volt X cm (con nuda)
_ Numero glrl motore _ 6.000

Non sostltuendola dopo aver percorso questo
ohllornetragglo sl otterranno qulndi le stesse con-
dlzlonl dl lunzlonamento che si avrebbero appli-
cando sul motore candele con caratteristiche dl-
verse da quelle consigliate dal costruttore Dob-
blamo ancora agglungere che dopo aver instal-
lata l'accensione elettronica e bene ricontrollara
le messa in lese del motore, in modo da strut-
tarne pienamente le caratterlstiche.

Tale controllo deve essere ellettuato con il mo~
tore ad un carte numero di giri poiché il conlrap-
peso dell'anticlpo lnserlto nello spintarogeno po-
trebbe non antlclpare quei gradi che invece sono
necessari. Questa operaxlone potra essere corn-
pluta da un qualsiasi elettrauto servendosi delle
apposita tabelle di anticipo relative ai vari rrlo~
tori dl cui ognuno di essi e dotato. Si pub co~
munque tentare anche una u messa in lase casa-
llngai` segnando la poelzlone attuale dello spin-
lerogeno con punti di colore come rllerimento
poi. una volta allentatolo, lo si muoverà ln un
aenso o nell'allro lino ad ottenere quel punto in
cui su strada sl avra una magglor «i ripresa- ed
un aumento di velocita a parità dl presslone sul
pedale dell'accelaratore.

Questa prova pero potra essere eseguita solo
da chi lia buon - orecchio w per ascoltare le varla-
zionl di resa del proprio motore.

Se ritenete che la scintilla prodotta dall'accen-
alone sia troppo potente, potrete togliere uno del
due oondensatorl da 1 InFI ma in questo caso el
noterà meno ll risparmio di carburante.

-Non tentate, come molti hanno tatto ln pae-
aato, dl controllare la tensione presente in ueclta
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dal convertltore con un comune tester quando Il
motore e In motol in quanto otterreste sempre
delle lndlcazloni errate, cioe potreste rilevare.
tanto per lare un esempio` un calo di tensione
ell'aumentare del numero dai giri quando In
realta questo non e presenteA

l| tester inlatti in questo caso al comporta co-
me un approssimata contagiri ad azione inversa,
cioe ell'aumentare del numero del girl le lancetta
dello strumento tenderà a devlare verso lo zeroV

Se vi interessa conoscere esattamente Il va-
lore di tale tensione fatelo a motore fermo (logi-
camente con Il convertitore alimentato) oppure
oontrollatela in meta ma solo con un oecillosco-
pio [vedi lig. 10) ed in tal modo potrete constatare
come la tensione rlmanga costante sul 400-430 volt
llno ad un massimo dl 15-16.(100 giri (condizione
questa che potremo raggiungere con il simula-
tore dl puntine presentato sul n. 23).

Se la vostra vettura e a due soli cilindri e di-
spone di due boblne collegate In serie potrete
utilizzare la nostra accensione collegandolo come
vedesi ln llq. 7 cioe lasciandolo ln serie come
se loaae presenta una sola bobina.

Se disponete di autoradio dovrete logllere dalla
bobina AT l'imrnancablle condensatore ant/disturbo
collegato fra il 8+ e la massa in quanto, se lo la-
sciaste, non solo la corrente che dovrebbe scor-
rere sul prlmarlo della bobina verrebbe scaricata
a massa attraverso questo condensatore, ma ben
presta esso andrebbe in corto non essendo adatto
a sopportare i piochi di tenalone lomlti dall'ac-
censione elettronica.



Flg. 11 Forma d'onda presente
tra l'lnodo dell'SCR e la mana
con lampo di scansione lnlaa
riore al precedente per poterla
meglio analizzare,
- Tempo dl :canalone =

0,5 mllliucondi X cm
-- Amplillcaxlone verticale cOn

sonda 1:10 = 10 volt X cm
- Numero giri motore = 6.000

Flg.12 Forma d'onda presente
al capi della bobina A1' (5+ e
D) misurata sempre con :onda
rlduttrlca 1 :10 o con parlllora
reclatlvo da 100.000 ohm +1
meqlohm.
- Tempo dl scansione =

0.1 mlllIaocondl X cm
._ Amplllicazlono verticale =

10 volt X cm

Se togliendo tale condensatore noterete qual-
che disturbo ali'autoradio, provate a collegare lo
nesso condensatore direttamente sul illo d'en-
trota +12 voli dell'accenslone, llssandoio sul con-
tenitore di alluminio di ouest'ultlma.

Molti lettori in passato ci hanno scritto che per
ottenere un maggior risparmio dl carburante, han-
no diminuito leggermente il diametro dello spruz-
zatore del carburatore (gioiaur), senza per questo
notare una diminuzione delle prestazioni della
vettura. VI ricordiamo inline che, oltre ei van-
taggi precedentemente accennati, ci slamo dimen-
ticati di elencarne altri due non meno imponenti
il primo del quell consiste In una maggior durate
delle puntine dello spinterogeno4 Con un'accen-
sione tradizionale infatti le puntine sono attraver-
sate da una corrente di circa 34 amper, mentre
con i'accensione elettronica questa corrente si
riduce a soli W milliamper, quindi se prima
era necessario sostituire le puntine ogni anno, in
teoria questa ora dovrebbero durare in media
9-10 anni,

Il secondo vantaggio è invece dl tipo «ecolo-
gico - e consiste nel letto che bruciando la nostra
accensione totalmente la miscela aria-benzina, dal
tubo di scappamento non usciranno più gas ln-
combusti capaci di inquinare I'atmostere.

Questa caratteristica avra senz'altro, per la mag-
gioranza dei lettori, un interesse marginale poiché
chi installa un'accensione lo la esclusivamente
per ottenere dalla propria autovettura un aumen-
to delle prestazioni con un mlnor consumo dl' car-

burante, ma rlllettendoci con cura converrete con
noi che questa caratteristica'ncn è assolutamente
da sottovalutare considerando che buona parte da-
gii alberi delle nostre città sta morendo soliooala
del gas tossici che noi scarlchiamo dal tubo di
scappamento delle nostre automobili.

COSTO DELL'ACCENSIONE
E SUE PARTI STACCATE

Tutta I'accensione elettronica modello
sport, complete di circuito stampato,
transistor. SCR, I 2 moduli, traslorma-
tore ln lerroxcuba, relè e relativo zoc-
colo, condensatori, resistenze, míche,
rondelle isolanti, diodi ad alle velocita
di commutazione, più un contenitore a
tenuta stagna in alluminio iuso . . . L. 29.000
Le parti essenziali staccate sl possono
reperire ai seguenti prezzi:
Il solo circuito stampato LX200 In ll`
bra di vetro . . . . L. 4.200
Il trasformatore in lerroxcube . L 5.0m
Nola: a chi dispone della precedente
accensione catodico puo non inle~
researgli l'acqulsto ne del traslorma-
tore In ierroxcube, ne dal due transi-
stor utili per il convertitore, ne del con-
tenitore metallica. possiamo percio ln-
viare ll rimanente.
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La mancanza di un generatore in FM ail'interno
di un laboratorio puo a volte aignllicare un aumen-
to del tempo necessario per le riparazioni se non
addirittura pregiudicare le riparazioni stessa, in
quanto non potendo controllare la taratura delle
MF. al prelerisce non toccarle per non correre
|I rischio di stararle.

Poiché la realizzazione di un iaia osolllatora,
come vedrete` non è certo complessa, anzl dl-
remmo facilissimo, e poiché` il costo del materiale
abbastanza basso da non craarvi alcun problema
finanziario, vi consigliamo quindi di sperimentare
iI nostro circuito il quale` anche se non puo ov-
viamente essere detinito uno schema prolaaslo-
nale, è tuttavia in grado di lornlrvi ie stessa pre-
stazioni di un apparato commerciale.

A chi poi si preoccupa di come tarare la ire-
quenza in uscita esattamente sui 10,7 MHz in
quanto non possiede una strumentazione idonea
per questo scopo, diremo subito che questo non
e assolutamente un problema in quanto lo stadio
dl AF a pilotato da un tiltro ~ ceramico. già la-
raio per tale irequenza, quindi ll segnale cha otter-
ramo in uscita potra essere solo ad esclusivamen-
te di 10,7 MHz,

SCHEMA ELETTRICO

In lio. 1 e visibile lo schema elettrico dl questo
generatore AF. Come si potra notare non esistono
bobine ne circuiti accordail ma semplicemente
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un tiltre ceramico, indicato con la sigla F01. un lll-
tro che normalmente viene impiegato come llitro di
MF sul ricevitori a che nei Invece abbiamo elruttato
come qua/zo per generare una lrequenza pari
esattamente a 10,7 MHZ.

Come ei può constatare lo stadio oacillatore è
composto dei due tansistor TR2-TR3 collegati in
modo da generare un segnala slnueoidaie della
frequenza voluta.

Sul collettore di TR3 è quindi gia disponibile ll
segnale di AF ma per poterlo prelevare senza ca-
ricare I'osciliatore, si e reso necessario lniar-
porre tra tela transistor e l'uscita uno stadio dl-
eaccopplatore adattatore d'lmpedenza costituito
dal transistor TH4 li quale non amplilica Il se-
gnale, ma provveda soltanto a ripresentarlo sul
suo emettitorå ad una Impedenza più bassa

Dall'emeitltore dl TR4 il segnale verra poi pre-
levato con I'ampiezza desiderata tramite il poten-
ziometro R20 e dal cursore di quest'ultlmo tra-
eterlto in uscita.

Per modulare in lreouanza questo segnale ai a
poi resa indispensabile la presenza di un altro
stadio e precisamente dello stadio costituito dal
transistor TR1 il quale lunge da oscillatore di BF.

Con le capacita indicate per 02-03-64 e con l
valori di resistenza ecelii per R3~Fi4, il segnala ei-
nusoidale da esso generato ha una lreouenza di
circa 500-600 Hz e viene utilizzato, pralevandoio
tramite il potenziometro R7, per pilotare i quat`



Etlettuare la taratura di una MF e 10,1 MH: del tipo montato sul
ricevitori FM e assolutamente Impossibile se non sl possiede
un generatore modulato in irequenza. Per evitarvi dl acquistare
uno strumento altamente costoso e di scarso impiego vi propo-
niamo quindi questo semplice generatore che aaaclverå con meno
spesa e lorse con più precisione lo stesso compito dl un gene-
ratore commerciale.

OSGILLATUBE AF a v`10,7 MHZ in FNI

Flg. 1

R1 = 100.000 ohm 1,4 wall
4.100 ohm 1/4 wett
10.000 ohm 1/4 watt
10.000 ohm 1/4 Wllt
10.000 ohm 1/4 watt
560 ohm 1/4 watt

47.000 ohm 1/4 wett
R0 ~ 60.000 ohm 1/4 watt
R10 = 1.000 ohm 1/4 WI"
R11 = 33.000 ohm 1/4 watt
R12 I 380 ohm 1/4 wltt
R13 I 10.000 ohm 1/4 watt
R14 = 1.000 ohm 1/4 watt
R15 = 020 ohm 1/4 watt

100.000 ohm potenz. Lin.

R20 = 1.000 ohm potenz. lin.

W' Im nvz nm uva _/

C1 : 100.000 pF poliestere
0.000 pF poliestere
0.000 pF poliestere
0.000 pF poliestere

22 mF 10/25 volt eleltr.
00.000 pF poliestere
00 mF 16/25 volt eletti.
.000 pF ceramico o polleltere
.100 pF poliestere
4.100 pF poliestere
1.000 pF ceramico o poliestere

JAF1 : Impedenza AF da 1 mH (555)
DZ1 = zener 4,1 volt 1/4 watt
DV1 a DVI : diodi varlcap BA102
F61 : llltro ceramico a 10,1 MH:

R10 = 33.000 ohm 1/4 watt 56101
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 55X26
R10 = 100 ohm 1/4 wett 58X20
R19 = 1.000 ohm 1/4 watt TRI : BSX25

S1 = Interruttore di elimentazlone
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tro diodi varicap DV1-DV2-DV3-DV4 che. come
potrete constatare, sono poeti in serie at termi-
nale 2 del tlltro ceramico F61.

La sinusolde dl bassa lrequenza, modlllcando
la capacita dei diodi varlcap, modllichera quindi
Inavitabilmenla anche la lrequenza dl risonanza
del liltro a quarzo, cioè modulare in lrequenza il
segnale in uscita.

Inlatti se avessimo desiderato un segnale di
AF a 10,7 MHz non modulato in irequenza, avrem-
mo dovuto collegare a massa il terminale 2 dl
F61 a non porlo in serie ai diodi varicap come
Invece abbiamo latte4 in ogni caso resta comunque
la possibilita, agendo aul potenziometro R7, di
aumentare la variazione di lrequenza (cioe aumen-
tare l'lndlce di modulazione) oppure di dlminuirla
ottenendo, al limite, un segnale di AF non modu-
lato se motaremo tale cursore completamente
verao massa. II diodo zener DZ1 che troviamo
applicato tra un estremo della resistenza R10 e
la massa, serva per eccitare con una debole ten-
zione i quattro diodi varicap in modo da poter
ottenere una modulazione simmetrica (cioe una
deviazione positiva ed una deviazione negativa di
lrequenzu uguali ira dl loro).

Le caratteristiche principali di questo oscilla-
tore sono le seguenti:

Alimentazione: 12 volt (mln D volt ma! 15 volt)
Corrente Aucrbltl: 26 mA a 12 volt
Frequenza generata: 10.1 MHz
Maulma deviazione dl iraquonza: 5-10 KHz. circa
llaaalmo segnalo AF In uscita: 2 volt picco-picco
Frequenza di modulazione: 500-600 Hz

REALIZZAZIONE PRATlCÃ

Sui circuito stampato LX154 vialbile a grandezza
naturale in tig, 2 monteremo tutti i componenti
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Circuito llampato a
grandezza natur
mccaurlo per Il
realizzazione dl gue-
ato miliatoro In

seguendo le indicazioni lornite dalla aorlgralla
e dallo schema pratico dl tig. 3.

|| montaggio non a critlco: occorre solamente
rispettare le polarità dei diodi vuricap, quella del
diodo lener e logicamente le connessioni del tran-
sistor.

Anche per il liltro ceramico F61 non eziltono
problemi in quanto sul suo involucro risultano ben
visibili i numeri 1-2-3 relativi a claacun terminale,
oppure e presente au un lato un punto - colorato -
quindi neil'inseririo dovremo solo rispettare tale
indicazione. I due potenziometri, quello relativo
alla modulazione (R7) e quello che regola I'am-
piazza del segnale AF (BZD), vanno collocati al
di luori del circuito stampato eseguendo Il col-
legamento con illo normale isolato In plastica a
solo essendo estremamente -pignolla si potra
utilizzare, per le connessioni dl R7. del cavetto
schermate.

Terminato Il montaggio il circuito dovra lunzlo~
nare immediatamente. Qualche problema potrebbe
presentarsi solo se non acquisterete i liltri da noi
consigliati, cioe della CFS, In quanto durante le
prove di collaudo, si e constatato che adottando
altri liltri ceramici, quali ad esempio i Murata.
con I soli 4 diodi varlcap da noi adottati, l'oscll-
Iatore di AF smetleva in cena condizioni di tun-
xionare, in particolare modo ae la tensione di ali-
mentazione scendeva sotto ai 10 volt.

Se vi troverete in questa condizioni. per ripor-
tare Il circuito al pefletto lunzionamento, dovrete
aumentare il numero di tali diodi varlcap da 4
a 6 o ancor più semplicemente applicare In pa-
rallelo ad essi un piccolo condensatore a disco
in ceramica da 6-10 pF circa. Riteniamo utile ri-
portare Questa nota per assicurare tutti i nostri
lettori che tutti i circuiti dal più Semplice al più
complesso vengono sempre montati in diversi
esemplari provando e riprovando condizioni dl-
verse per appurare tutti gli inconvenienti che po<



trebbero Inaorgere nel cano ìn cui Il circuito ve~
nlaae realizzato non a regole d'arte 0 con mate-
riale di recupero. Ln dimostra iI latte che se per
questo progetto ci lossimc lldati delle caratteri-
stiche ricevete dal primo prototipo` non avremmo
potuto rilevare che liltri di marca diversa potreb-
bero impedire ail'osclllatore AF dl lunxiranarev né
epiegarvl quale soluzione adottare per portare que-
sto schema al iunzlonamento anche In tall cir-
costanza.

È più facile. nel nostro cm, che elugga un
errore a chi ha lI complte di disegnare lo schema

o al tipogralo che nel ricopiare I valori di ciascun
componente può talvolta dimenticarsi une lerc
oppure Ineerime uno in più di quelli necessari.

Anche le tensioni che nei riportiamo (misurate
con un voltmetro elettronico) risultano sempre
utili per diagnosticare un'eventuele anomalia do-
vuta a errori dl montaggio o a qualche compo-
nente dllettueo. Terminata le realizzazione e con-
statato il parlano lunxiunemento di questo oscil-
Iatore consigliamo di racchiudere ll tutto entro
un mobiletto metallico completandolo. se lo ri-
tenete opportuno, di un proprio alimentatore Ita-

Schema pratica di mentaqgle
del generatore FM. Per quante
riqulrda II tlltrc ceramico, aa
lui euc lnvclucre nen sono ri-
portatl l numorl 1-2-3, l| termi-
nale 1 è quelle pollo in :0r-
rlapendenu dll -punte- cole-
ratc (vedi disegno In alte a al-

Illllll
/column

nlalra).

Illßll'l IF'
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bilimto (ne abbiamo gia pubblicato diversi da
12 volt` vedi ad esempio quello con l'integrato
uA7812 sul nÀ 35436 indicato con la sigia LXQQ)A

Per prelevare il segnale di AF consigliamo di
utilizzare un bocchettone BNC collegandogli un
cavetto coassiale da 52-75 ohm per TVA E in-
vece sconsigliatzile` anche se potrebbe Iunzio-
nare egualmente, non racchiudere I'oaciilatore
entro una scatola metallica in quanto il Illtro ce-
ramico e piuttosto sensibile alle variazioni dl tem-
peratura quindi tenerlo aperto sotto la luce di una
lampada ad incandescenza o in prossimità di una
sorgente di torte calore (ad esempio ll saldato›
le) potrebbe significare una variazione della Ire-
quenza generata di 2~3 Kt-lz, cioe ottenere ad
esempio una frequenza di 10.698 MHz` anziche
esattamente 10,1 MHzY una tolleranza questa che
può essere comunque accettabile in quanto sem-
pre Interiore a quella tipica di un oscillatore FM
dove un leggero spostamento della manopola di

sintonia puo portare a dilierenze anche maggiori.
in quanto essendo queatl oscillatorl «variabi-
Il ~, tendono facilmente a - slittare - ln irequenza,
difetto questo che invece non si presenta col
nostro oeolllatore pilotato da un Ilttro ceramico.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

lI solo circuito stampato LX154 in tlora
dlveuo ...........L.`|.1ou
Tutto lI materiale occorrente, cioè cir-
cuito stampato` resistenze, condensa-
tori. transistor, zener` diodi varicap, lil-
tro ceramico Impedenza AFt . . . . L. 6500

Spese postali (pagamento anticipato) . L l.000

Spese postali (pagamento contrasse-
pno)............L.1500

OFFERTA N. 1
MATERIALE NUOVO GARANTITO

200 resistenze da 'lr-1/z~1-2-5-10 w
100 condensatori PIN-UP
3 Potenziometri normal!
3 Potenzlomatrl con Interruttore
3 Potenziomatri doppi
3 Potenzlometrl a Illo
10 Condensatori elettrolltlcl 9, 12. 25 V.
5 Autodlodi 12A-100V.
5 Dlodl 6A-100V
5 Díodì 40A-100V
5 Pontl 540/02500

Tutto questo materiale all'accaxionale prezzo4
di I. 5.000 plù :pm spedizione

L. E. M. su.
coMPoNEN'n ELETTRomcI

_ Magazzino: 20144 Milano - Vla Digione. 3 - Tel. 4984 866
' Uflìcio: 20146 Milano - Via del Fusaro, 9 - Tel. 468200

OFFERTA N. 2
MATERIALE NUOVO OARANTITO

1 Variabile a mica
1

2 :N 1111 À
2 Autodlodl 12A-1WV polarlth N.
2 Autodiodi 12A-1OOV polarlti P.
5 Zener 1,5w
100 Condensatori PIN-UP
100 Resistenze miste
2 Diodi MDA-100V polarità P.
2 Diodi 40A-100V pOlariIà NV
1 BU 100

Tutto quello materiale all'ecoaxlenalc prozac
dl L. 0.500 più 'puo spedizione
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Questo è il secondo compressore che presen-
tiamo ai nostri lettori: il primo. come ricorderete.
e apparso sul n. 36-36 dl Nuova Elettronica ed
anche se esso svolgeva ln modo più che accetta-
bile le sue lunzionl, non tutti ne sono rimasti en-
tuaissti.

Alcuni lettori lnlattl Iamentaveno una bassa sen-
slbllltù mentre altri avrebbero prelerlto che lo
strumentino, anziche indicare il tasso di compres-
sione, lnolcasse il livello del segnale BF in uscita.
Per quanto riguarda ls bassa sensibilità occorre
precisare che tele compressore era stato progettato
In Iunzlone delle resa di un microfono di media o
ottima qualita pertanto. utilizzando un tipo dl mi-
crolono a bassa resa, è owio che il segnale in
ingresso poteva risultare insufliclente a portare
il circuito nelle migliori condizioni di lavoro.

Constatando quindi che la maggioranza del let-
torl dispone di microlonl II cui costo non è certo
tale da pretendere che essi risultino di ottima
qualità e ad alla resal e ovvio che abbiamo do-
vuto ridimensionare tutto Il circuito. Per quanto
riguarda Invece lo strumento Indicatore è umana-
mente comprensibile che le idee o preferenze del
progettista non possono sempre collimare con
quelle di cni utilizzerà in pratica il circuito per
cuil In genera, si sceglie la soluzione che sembra
migliore.

In oelinltlva, cosa desidera il lettore?
Dalle lettere piovuto numerosa sulla nostra ra-

dazione abbiamo dedotto che la maggioranza
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vuole un compressore ad alta sensibilità in modo
da poter utilizzare I míoroloni di cui dispone che
se hanno Il diletto di una bassa resa, hanno come
contropartita lI pregio dl costare poco, vuole che
lo strumento indicatore non serva per misurare ll
livello di compressione bensi il livello dal segnale
BF in uscita, non solo. ma che lo strumento lor-
nlsca un'indicazlone percepibile anche con deboli
segnali, in quanto vedere la lancetta oscillare se-
guendo la variazioni di livello del suono crea sem-
pre una piacevole sensazione nell'utililzatore.

'Per venire incontro a queste richieste abbiamo
gia indicato sul n. 31 come aumentare la sensibi-
lità del compressore, ma se questa poteva risul-
tare una soluzione per il lettore che aveva realiz-
zato il progetto, per noi non era tecnicamente
accettabile, quindi ci siamo messi subito ai Ia-
voro per sperimentare un nuovo tipo dl circuito,



magari più complesso, ma che loase In grado di
eoddlsiare le esigenza di chi ci scriveva, Ben pre<
sto è stato approntato un prototipo ma` come
spesso accade in elettronica o in qualsiasi altro
ambiente in cui si progetti qualche cosa, quando
sul banco di lavoro cl sí ritrova con il tutto già
terminato e collaudato, ail'inqegnere del banco
appresso, intento a ben altro progetto, viene la
tentazione di proporre una sua idea teorica, idea
che in pratica si rivela spesso un liasco delu-
dente. ma che talvolta sl dimostra anche azzec-
cata.

Une di queste - idee geniali ›- riguarda appunto

me dimostra il tatto che ln nessun compressore
industriale al e mai adottato un transistor, quindi
a owio che quest'ultimo avra i suol diietti,

Comunque I'idea porta sempre a tentare una
prova, iorse più per contraddire il collega che ha
proposto tale soluzione, che non per sperimen-
terne l'efllcacia. Questa prova però, al contrario
dl quanto supponeva chi I'ha ellettuata, ha con-
Iermato che qualsiasi transistor NPN al silicio puo
lunzionare da resistenza dlnarnlca con una va-
riazione da un massimo di circa 5 megaohm ad
un minimo di 100 ohm e anche meno, purché la
sua corrente di base si aggiri sul 100 microamper

GOMPRESSUBE ad elevata SENSIBILITÂ

Se sl vuole impiegare un microlono di basso costo a quindi anche
di bassa resa, del tipo normalmente iomlto In dotazione al rlcetra-
smettltorl e al registratori a muslcassette, con un compressore, è
necessario che quest'ultlmo sia dotato dl elevata sensibilità. Lo
schema che vl presentiamo è stato appunto studiato per poter do-
tare ll vostro ampllllcatore dl un compressore dl dinamica senza
per questo dover acquistare un mlcrolono dl alta qualita.

la caratteristiche tensione-corrente dei iet nella
regione pino-oli, l quali, come tutti saprete, lanno
si che questo semiconduttore possa essere assi-
milato ad una resistenza variabile il cui valore
puo essere controllato tramite la tensione appii›
cata tra gate a source, caratteristica questa che
viene prevalentemente siruttata per la realizza-
zione dl compressori dinamici.

Orhene quando lI nuovo prototipo aveva ormai
superato tutti i collaudi e stava per essere pubbli-
cato sulla rivista, a qualcuno e venuto in mente
di chiedersi se la proprieta sopra anunciata e una
caratteristica esclusiva dei let oppure se la si ri-
scontra anche sui transistor e, in ogni caso, per-
ché nessuno ha mai tentato di utilizzare un tran-
alstor come resistenza variabile.

immediatamente a tale - sapientone - è stato rl›
sposto che solo li ist dispone di tale proprieta co-

ed il segnale applicato In ingresso non superi l
10 mllilvolt.

Se iniatti si supera tale valore, il transistor passa
In un regime simile alla saturazione. per di più
asimmetrico per le semlonde positive e negativo.

Quindi, per Impiegare un transistor come real-
stenza dinamica, e necessario progettare Ii clr-
cuito ín modo che II segnale da applicare alla base
non superi mal I 5 mlllivoltv cioe si mantenga sem-
pre abbondantemente al di sotto del limite oltre
Il quale il transistor potrebbe passare in satu-
razione.

Lo schema che vi proponiamo utilizza appunto
un transistor come resistenza dinamica e, oltre
a risultare molto più semplice a mano critico dei
precedente, presenta caratteristiche veramente
eccezionali` sia come stabilita che come tasso di
compressione non solo, ma in uscita, come desi-
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dorato, e presento uno strumento che Indica ll
livello del segnale ampllllcato e non quello della
compressione.

Tale circuito potra essere impiegato per la rno-
dulazione nei trasmettitori, per la registrazione ed
in tutti quei casi in cui e necessario che il 4se-
gnale BF non superi un determinato livello per
non salurere o sovrernodulere.

Prima di presentarvi lo schema elettrico rite-
niamo comunque opportuno riportare una tabella
di misure eiiettuate sul noalrl prototipi riguardo
l'ampiezza del segnale d'uscita In lunzlone di
quello d'lnqresso.

Tail valori sono un -rnedis- di quelli rilevati
sul vari prototipi. quindi possono facilmente ve-
rlare di un 5% in più o ln meno da montaggio a
montaggio per le inevitabili tolleranze dei compo-
nenti, Facciamo presente inoltre che questi dati sl
rileriscono ed una lrequenza base di 1.000 Hz e
che abbiamo ritenuto opportuno riportate ogni ml-
sura sia in miliivolt picco-picco che in mill/volt
elllcscl alllncne il lettore possa senza alcun cal-
colo conoscere i due valoriÀ

Segnale in ingresso Segnale in uscita

mv picco- mV
picco emcacl

N ui o BB
205 Inizio

comprese.

.t eu
r

u.
.

_

šä
šä

šš
ss

ss

31! lillll. "Ill
comprese.šfi

ës
šä

šfi
sä

ëä
ää

s

000
1300 (1 volt)

In pratica ii circuito Inizia a comprimere quando
ii segnale in entrata ha un'smpiezza di circa 2-2.5
miliivolt e lornisce in uscita (liriche non si supe-
rano l 50 miliivolt picco-picco in ingresso)` un se-
qnsie di circa 600 miliivolt picco-picco.

Da 60 a 300 miliivolt ln ingresso ls compressione
e ancore eccellente, riuscendo a mantenere il se<
gnale in uscite ad un livello non superiore agli
800 miliivolt, mentre il livello massimo consentito
per Il segnale ln ingresso si aggira in media sul

000-700 miliivolt picco-picco in quanto superando
gli 000 mllllvolt ll compressore si porta in regime
di saturazione.

Altre caratteristiche che potrebbero interessare
ll lettore sono le seguenti:
- tensione di alimentazione = 12-15 volt
- corrente assorbita = circa 45 mA
- tempo dl risposta = 15 mlllisecondl
- campo di irequenza = lineare da 50 s 30.”

Hz
- possibilita di mooillcare la risposta In iro-

quenza moolllcando il valore oi 3 soli con-
densatorl

_ max segnale In uscite medio = 220-250 mV
ellleacl; pari a 100-000 mV picco-picco.

SCHEMA ELETTRICO

Osservando lo schema elettrico dl lio. 1 si no-
tare che auil'entrets (dove andre applicato il mi-
croiono) e subito presente ll trimmer R1 utile per
regolare l'empiezza del segnale in modo che uti-
lizzando qualsiasi tipo di microiono. sia di bassa
che di alta sensibilità. non Ii superino mai i 500
miliivolt picco-picco che potrebbero lar saturare
il compressore.

Dal cursore di tale trimmer lI segnale` attra-
verso ia resistenza R3, giungerà alla base del tran-
sistor TR2 per subire una prima ampiiiicazlone.
Prime di parlare di questo transistor occorre co-
munque premettere che la resistenza R3 la parte
dei partiture dinamico costituito da Fi4 s dalla
resistenza - variabile ~ presentata tra collettore
ed emettitore dal transistor TRl, quindi minore rl-
sullerå la resistenza ol TRl, minore sarà i'arn-
piazze del segnale che raggiungere la base del
transistor preempliticetore TRZ

Considerato intatti che la Hi risulta di 330.000
ohm, supponendo che le resistenza di TRI assuma
un valore di 110.000 ol'im` ll segnale verrà gli
ridotto ad 1/4` della sue ampiezza` mentre sa la
resistenza di THl risultere, ad esempio. di 18.000
ohm, Il segnale che giungerà sulla base di TR2
sarà circa 1/20 di quello presente sul cursore del
trimmer R1.

Oulndl lo stadio principale di questo com-
pressore e appunto costituito dal transistor TRi
collegato col collettore ad un estremo della resi-
stenza R3, con I'emettitore n masse e con il
base ad un circuito di polarizzazione cite fornisce
una tensione proporzionale al segnale disponibile
In uscite del preemplilicstore.

ll segnale regolato In ampiezza da TFll, tramite
il condensatore C1. raggiungere pol lo stadio
presmpliticatore, costituito dal transistor TFl2. dal-
l'Inlegrsto MF04010 e da TRS.



Lo stadio preamplíiicatore, cosi come é conce›
plto, presenta il vantaggio di avere una elevatis-
sima Impedenza d'ingresso, una bassa impedenza
d'ueuite e dl tornire un guadagno di tensione su-
periore elle 200 volte, Le resistenze R6-R7-R10~R11
garantiscono la necessaria polarizzazione in con-
tinua a tutto questo stadio, mentre la resistenza
R8 ed I condensatori (22-05 ne determinano iI gua-
dagno e la relativa risposta in irequenza.

PIù precisamente diremo che il condensatore
CZ determina il Ilmlte interiore deila banda pas-
santev cioe la frequenza più bassa che puo essere
amplliicata, mentre il condensatore 05 stabilisce il
limite massimo superiore, cioè la massima tre-
quenza empllllcablle. La resistenza R8 serve inline
per garantire un'eflicace controreazione in modo
da mantenere costante il guadagno dello stadio
compensando la dispersione dei vari componenti
presenti nel circuito,

In pratica` se utilizzeremo ll compressore per le
registrazione di nastri, potremo correggere que-

MFCMHII A BCIOS BCZUQ
2 m

1 i iiE B c E B c

4
Pig.: Connessioni del

3 tonnlnall dol translator o
dlll'lllhgrlh MFCMHO.

Fin. 2 circuito stampato a
grandezza naturale naealaa~
rlo alla realizzazione di quo-
ato compmaora.

ste capacità ln modo da ottenere una maggior
iedelta di riproduzione, adottando per esempio l
seguenti valori:

ci :10.000 ~ nooo pr
cz = io ma mummia a ven
cs = 1.000 pF

Se per la registrazione disponete di un mlcro<
tono che eccede in acuti lornendo quindi una regi-
strazione troppo “metallica”v potrete owiare a
questo inconveniente aumentando, anziche ridurlo,
il valore del condensatore 05, cioè provando spe-
rimentalmente valori come SAW-10.00045000 o
più pF.

Se al contrario utilizzerete il compressore per
un trasmettitore a modulazione d'ampiezza, allora
è consigliabile limitare la banda passante special-
mente per le lrequenza più elevate (cioe limitare
il guadagno per le Irequenze superiori ai 5.000-
6.000 Hz) allo scopo di incrementare la stabilita ri-
ducendo t'efletto di eventuali residui di AF che
raggiungessero l'entrata del circuito provocando
inneschi. In tal caso sl consiglia quindi dl impie-
gare i seguenti valori:

Ci = 2.200 pF o anche mano
C2 = 4,7 mF 'Mirelllleo ZS Vo"
03 :10.000 o più pF

E owio che se il cavetto del mlcrolono captaase
AF e questa giungesse al compressore, il suo fun-
zionamento verrehbe immancabilmente alterato.
quindi non solo si dovrà racchiudere tutto il
circuito entro una scatola metallica per scher-
marlo, ma si dovranno anche adottare provvedi-
menti plù drastioi per eliminare questi reeidul di



mlfll

AF. Le pratica cl porta a consigliarvi, se tele in*
conveniente si manlleeteese sul vostro montaggio.
dl applicare un condensatore da 100-220 pF diret-
lamente sui terminali della capsula microtonlca.
un secondo condensatore da 150-330 pF sui ter-
minali d'entrate del compressore, un terzo con-
densatore da 220 pF tra il cursore dei trimmer
R1 e la messav ed In casi veramente ribelli` di ep-
plicare una impedenza in lerrite del tipo VK200
in serie alla resistenza R1 e una sul lilo di al|›
"tentazione, inserendo pure una resislenze da
47.000 ehm in parallelo a CB. Se poi disponete
di -perline di territe- potrete inaerlrne une rl-
epettivamente sul terminale di collettore e dl base
del transistor TR1 ed una sulla base e sull'emettl-
tore di TRZ.

Vi abbiamo fornito questi consigli, non perche
essi risultino sempre necessari, anzi nel 99% dei
oasi essi saranno del tutto supertlui in quanto il
vostro circuito lunzionerà perfettamente senza al-
cun disturbo` ma per prevenire l'eventualita che
tell Inconvenienti :I verilichino malauguratemente
proprio sul vostro montaggio` saprete già come
eliminarli E intatti nostra intenzione che il lettore
venga messo el corrente non solo dei Iatl posi-
tlvl di ognl progetto, ma anche delle dlflicolta

ng.. schema pratico dl
montaggio.

che possono Insergere (anche se molto rare-
mente come in questo cm) durante la realizza-
zione del medesimo, In modo che ciascuno dl vol
sia ln grado dl intervenire prontamente deve e
quando la sltuazíone In richiede.

Procedendo nella descrizione del nostro circuito
noteremo che Il segnale gia amplillcato e «com-
presso ~ presente sull'emettitore del transistor TRS.
tramite il condensatore elettrolitico C7. viene tra-
slerlto al trimmer R15 dal cui cursore verrà pre-
levato per essere mandato in uscita.

II segnale di BF presente sulla resistenza H15
viene inoltre prelevato tramite il condensatore
elettrolitico 06 ed applicato a due diodi al genna-
nio DG1-DG2 che esplicano nello schema la lun-
zlcne di duplicatori-raddrizzatori di tensione.

Sul catodo del diodo D61 sara quindi presente
una tensione continua proporzionale al livello del
segnale di BF In uscite. tensione che dopo ever
attraversato le cellula-tlltro composte da C4-R9-CS,
giungerà tramite la resistenza R2, a polarizzere la
base del transistor TR1 che. come abbiamo ln
precedenza accennato. lunge da resistenza va-
riabllei In particolare, maggiore sarà l'ampiezze
delle tensione continua applicata alla base dl
TR1, minore risulterà la -_reslstenza- collettore-



emettltore dello stesso translator. qulndl Ilea-
gnale dl BF applicato In ingresso al compres-
eore subire una maggior attenuazione, e vice-
versa.

In questo stadlo del circuito sono crltlcl I diodi.
che debbono assolutamente risultare sl german/o
In quanto quelli al sillolo sl portano In conduzione
a livelli dl tensione troppo alti. cioe 0.7 volt
contro gli 025-03 volt dei diodi al germanio, ed
I valori dl 6463419 in quanto essi determinano
ie costanti di tempo di intervento e di manteni-
mento del tasso di compressione, quindi non è
consigliabile modlilcarli pena l'lntroduzlone di una
sgradevole - plettezza - dl resa a dl un fastidioso
rumore dl fondo nelle pause. Per Il Iunzionamento
dello strumento Indicatore e presente uno stadio
supplementare costituito dal transistor TRA e dal
diodi DS1-D82. Come si puo constatare dallo
schema elettrico` il segnale prelevato tramlte C1
dall'emettitore di TRS, oltre e raggiungere il trim-
mer R15 ed il condensatore 06, tramite la resi-
etenla R13 viene applicato anche al trimmer R14.
dal cul cursore viene quindi prelevato. attraverso
Il condensatore 69, ed applicato quindi alle base
del transistor TIM.

Tale translator provvedere ad ampililcara II se-
gnale di tanto quanto basta per poter pilotare an-
che strumenti di bassa sensibilitàv Iino ad un
massimo di 1 mA tondo scala. `

in lunlione della sensibilità dello strumento utl~
Ilzzato dovremo quindi dosare` tramite il trimmer
R14, l'ampiezza del segnale di BF ln modo che
anche alla massima ampliilcaxione le lancette
dello strumento non abbia la possibilita dl sbat-
tare contro il Iondo scala rischiando dl rompersi4
Del collettore di TRA il segnale emplíiicato verra
poi prelevato tramite il condensatore elettrolitico
C10 ed applicato ad un circuito reddrizzatore du-
plicatore di tensione ottenuto con due diodi al
eli/cio indicati nello schema con la sigla DS1-D824

Chi desiderasse un maggior smorzamento della
lancetta dello strumento potra aumentare la ca-
pacita del condensatore elettrolitioo C11, dal 10
mF attuali, a valori compresi tra l 22 a I 100 mF.

REALIZZAZIONE PRATICA

ll circuito stampato necessario per ll montag-
gio dl questo compressore porta le slgla LX151
ad a vlelbilo a grandezza naturale In fig4 2. Nella
tigV 4 è Invece vislblle lo schema pratico da ae-
gulre nel montaggio, cioe la posizione In cul do-
vranno risultare applicati I diversi componenti ne-
cessari per questo progetto.

Le raccomandazioni da IaraI In proposito sono

la solite. cioè cercate di eseguire ottime saldr
ture' non invertito I terminali E-B›C dol translator,
non contondete i diodi ai germanlo con duelli al
silicio ne tantomeno invertitene la polarità ed uti-
lizzate solo i transistor da noi consigliati cioè l
502090 (controllare attentamente che risultino
del tlpo C) In plastica, oppure i 501096 metallici.

Se allmenterete Ii compressore con una ten-
sione superiore el 1245 volt da noi indicati. aumen-
tate dl pari passo II valore della resistenza R15
in modo da non iar scorrere sul diodo lener una
corrente troppo elevata che potrebbe metterlo In
breve tempo Iuori uso.

Per quanto riguarda I'integrato MFC.4010 non
vi sera alcuna possibilità di errore nell'ìnserlrlo
sul circuito in quanto asso a provvisto lateralmente
di due terminali più corti e dl due più lunghi,
qulndl potra inserire! solo nella posizione ri-
chiestaÀ

Terminato il montaggio potrete controllare le
tensioni present! sul varl punti del clrculto con-
Irontandole con quelle riportata sullo schema
elettrico. A questo proposito non preoccupatevi
se rlecontrerete piccole diiterenze (dell'ordlne di
un 10-15% In più o In meno) In quanto questo e
senz'altro dovuto alla tolleranza dei componenti
quindi non pregiudica niente. Eseguite tali pro-
ve, recchiudete il compressore entro una scatola
metallica collegando la massa del circuito stam-
pato al metallo della scatola stessa in modo da
schermere opportunamente iI tutto.

considerata lniatti l'elevata sensibilità del cir-
cuito, se lo lascerete «libero -. esso non avrà
dliilcolta a captare residui dl alternata` qulndi
iomlra in uscita un segnale In cui sara pre- _
sente più ronzio che suonoA Se poi lo utilizzerele
per un ricetrasmettitore. tale scherrnetura di-
viene eeeolutamente indispensabile non solo, ma
anche per i bocchettoni d'entrata e d'uscita sarà
necessario utilizzare una «presa schermata» di
BF In quanto iecendo uscire iill non 4schermati
si potrebbero captare rasldui dl AF che Inilui-
rebbaro negativamente sul iunzlonamento dl tut-
to il compressore. Dato Il suo basso consumo.
la tanslone dl allmentazlone potra essere prele-
vate direttamente dal trasmettitore o dal regi-
stratore.

TARATUIIA

Terminato ll montaggio e controllato somma-
riamente se tutto Il circuito iunzlona. dovrete
cercare di regolare il trimmer d'entrata R1 In
Iunzione della lenslbllita del microfono, ed II
trimmer R15 ln lunzlone dell'arnpieua del u-



gnale che sl desidera ottenere per non aaturare`
II modulatore del trasmettitore (o il preampllil~
oatore del registratore se lo impiegherete per
questa seconde lunzione).

Ettettuando qualche prova pratica, troverete
Immediatamente la posizione più idonea per que-
sti due trimmer.

A tale proposito. anche se molti preleriscono
un segnale con un elevato grado di compressio-
ne (cosa che si ottiene tenendo ai massimo il
tnmmer Fl1 ed al minimo R15). noi consigliamo
di optare per un compromesso. cioè di tenere l
due trimmer in posizione Intermedia in quantp
un eccessivo grado di compressione modllica ll
timbro della nostra voce rendendolo troppo piat-
to, Queste pero sono sfumature alquanto perso-
nali poiche vi saranno senz'altro dei OB che.
pur di ottenere un segnale di AF modulato al
100% che permetta loro di raggiungere distanze
maggiori, non daranno nessuna importanza al
tatto che ll timbro di voce risulti di conseguenza
-appiattito›-. E Invece ovvio che se useremo

Flg. 5 A costruzione ultimata ll vostro compresso-
ro ll presenterà come questa loto. Sl noti al contro
I'Illkgrllo “Fc-4010.

ll compressore per l'incislono dl nastri. dovremo
cercare di raggiungere la maggior redatta di rl-
produzione possibile quindi dovremo mantenere
il tasso di compressione limitato per non aumen-
tare la distorsione

Scelto il grado di compressione che risulterà
più contacente alle nostre esigenze, rimarrà solo
da tarare ll trimmer R14 in modo che in corri-
spondenza al massimo segnale d'ingresso. la
lancetta dello strumento si porti quasi al limite
del tondo scala.

Anche se lin qui non vi abbiamo indicato come
si collega il compressore ad un trasmettitore o
registratore. questo dovrebbe risultare abbastan-
za intuibilel cioe ll microlono che prima rieul-
tava applicato alla presa MICRO del trasmetti-
tore o registratore. ora dovrà invece essere in-
serito sulla presa ENTRATA dei compressore.

Della presa uscite di quest'ultimo preleveremo
poi. sempre con cavetto schermato. II segnale
di BF preamplitícato e compresso e lo appilche- _
remo alla presa MICRO dei trasmettitore o re-
gistratore.

A questo punto ci possiamo congedare da vol
sperando, con questo nuovo progetto, dl ever
risolto tutti l problemi che avevate sollevato ln
merito al compressore precedente

Vi abbiamo inlatti proposto uno schema con
una sensibilità tale de poter essere utilizzato con
qualsiasi tipo di microfono in vostro possesso.
abbiamo inserito uno strumento che indica Il Ii-
vello del segnale di BF anziche il tasso dl corn-
pressione, abbiamo studiato uno schema più
lunziunale e di più semplice realizzazione, quindi
non cl resta che attendere un vostro giudizio per
conoscere se siamo riusciti ad eecontentarvi
come desiderato.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato LX151 in libre
divetro.<.....r.t..L.1L5M
Tutto ll materiale occorrente. cioe cir-
cuito stampato, resistenze. condensa-
tori. trimmer. diodi el silicio e el ger-
manio diodo zener, transist egrelo.
più uno strumentino sq 300 micro-
amper tondo sc Q i . . l . L 9.0Km

Spese postaliee pagamento anticipato L. 1.000
Spese postali per pagamento contras-
segno.4..........L›i.500
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20136 MILANO

viale c di Lana. s-Tel lozi 8355 255

APPARECCHIATURE COMPLETE
REGISTRAZIONE NASTRO OOMPIUTER
(Olivetti Eiee) gruppo Ampex 8 piste
dl incisione

VENTmA EX COMPIUTER
inq_mm. 106x015 x40
V 115 eppure V220'.
con cond .7.000

ALIMENTATORI STAIILIZZATI A GIORNO
Alimentazione 130 Vec + 15 %
Uscita 5-7 VCI; stablllzz Amp. 4 L. 10.000
Uscita 5-7 Vcc stablllzz. Amp 8 L. 'LM
Uscita 5-7 Vcc Stabllzz Amp. 12 L. 13000

MOTORIDU'I'TORE A SPAZZCILE “Von 110-220-Vac 50/60 R.P.M.
L. 0.000

MATERIALE SURPLUS

30 schede Olivetti lasertlte L. 3.000
30 schede IBM assortite L. 3.000
Dlodl 10 À 250 V L. 150
Dludl 25 A 250 V L. 350
Caritaore elettrico da Incasso 40Vac L. 1.500
Contaore elettrico de eeterno ii'lvac L. LM
Micro Switch deviatore 15A 250V L. 1000
Lampadina lncund. tubaiure Ø 5x10 inni lâ-BV

50
Interruttore automatico unipolare magnetotermlco
60Vcc amperaqql da 2 a 22A [deviatore auelllerel,

L. 1.500

MOTORI MONOFASI A INDUZIONE A GIORNO
MATERIALE MAGNETICO

500W V1 UNIVERSALE V2 37-40-43 L 15.000
WW AUTOTRASPOR. V 117-220 L. 20m

Nuclei a C a grani orientati Per I24 v io :Iv zaoo :Rim il.. :m trasformatori e,
no ss :ooo . . i220V ss w zwo RPM L. :ma gs: gjšã 35/22 w tm“m
mAsFonilToiti Mouorasi "P0 V51 150W I.. IJW

tow v1 tio-tzo-zzo-zio v2 12--1314 L 1.500
:sw vi 220230245 v2 a+a L. :im

too w vi m v2 zzxv Ac o oc L. :,sriii MOTORIDUTIORE GITENco A
iso w vi :nozzozas v2 es AH. srmoL: nevinsilii.:

v2 “0^ 0,1 L, 15m tZS/lwvac - 4RPM -LA. 0.8. moon

OFFERTA SPECIALE
Schede ex computer
4 echede mm 350x250
4 schede mm 253 x 160
5 schede min 150x 65

10 schede assortite
con montato una grande quanilta di tren-
eletori al silicio. cond. elett.. oond. ten-
taiiu. circuiti Integrati. trasi. di impulsi.
W L- 109W

VENTOLA BLOWEI'I
200 240 Ver; 10 W
PRECISIONE GERMANICA _
multi! reverslblle
dlemet. 120 mm
Ilneqqlo sul retro
con vitl 4 MA L. 12.500

VENTOLA TANGENZIA
costruzione Inoleae

220V15W mm170x110 L. 5M

RADDRIZZ. A PONTE WESTINGNDUSE leelenloi
4A 25V . L. 1.1XIO

VENTOLA ROTRON SKIPPER

TERMOSTATO NONEVWELI.
CON SONDA REG. 2985'
comanda deviatora unipolarellã A

. Z.

PICCOLO VC55
Ventilatore centrlluflo '
220V 50 H1 - Pot. ue. IAW
Port mJ/h 23 0.000

Leggere e elenzloea V 220 - W 12
Due peulblilil di applicazione
diametro paio mm iio i'
profondità mm 45
pm Lg. o.: . _À
Disponiamo di quantita L nooo " .

Modaiiia;

MOTORI MONOFASI A INDUZIONE
SEMISTAGNI - REVERSIIILI
200V50W 900RPML. 0.000
220V 1/I6HP1400RPML. 0.000
W110V1/4 HP 1400 RPML. 10.000

Siieiiizmni min inlerinri à LV 509,0.
Paganienio in enim' mio.

..3.02% W



20136 MlLANO
ELETTRONICA annuo vlale c al Lana` 6.1.1 [un msn 231;

IURBO VENIILATORE ROTRON U SA

Grande potenza In uscita con parente risucchln ln
aspirazione [Turbocompressorel
Costruzione metallica Kg 10

PULSANTE PUSH-PULL
2 A 250 V In.n.+1n.c.
L. 200 cad. ID pz. L. 1.500

3 FaaI 220 V 0.73 A 50 Hz L. 02.000
2 Fasi 220 V 1.09 A 5_0 Hz cond. B MF L. 43.000

CIRCUITI MIGROLOGICI ` L
TEXAS GRUPPO ELETTROGENO
'I'Ipo DI'L pluIIcI _ A MISGELA

IoN Isaac Expandable Dual unpuz L. so Gãgã'ãcmãsfwm
15836 Hex Inverter L- 9° 550 vcc 110W

ON 15846 Quad 2- Input L- "Il Nuovo e .mmplezo dl
ON 15699 Dual Master Slave .IK wlth commnu clock “ll-"UML

L. 150 Ll "0.000

CONVERTITORI DI FREQUENZA
ROTÀNTI
da 50 a SOHz 2kW12kW

MOTOROLA MECL Il/1000/1200

Ilpu E.(¦.I.. plasl.
MC 1004/P L.Mc mm/P L. REOSTA'I'O A TOROIDEL V

MC IOIO/P L, 25W 4700!] Ø 45 I.
Mc 10m, L mILNzIoIIIEIIIo A FILIö

15w11møso L. uma

MANOPOLE PHILIPS PROFESSIONALI INVERTER KOTÃNTI
Flsu io conico con vite centrale coupon mmmW Ingresso 24 vc; unum Izs vaa
Fm ø s senza indlce ø su GrIq L. :oo 15m" 50"' L "'m
Foro Ø 6 con flangia Ø 30 Grigio L. 300 LESA
a Ø 6 con lndlce Ø 40 Nere L. 350 Inqrvãaao 12 Vcc Uscita 125 VIII:
Fom Ø 6 da slmonla Ø 40 Nere L. 000 BßW SGH: LS!.000 vin-mu FAsco cEmmFuGA

115 oppure 220V a rlchleslaV
unum sucIALE nooo :mu sucIAL: 15 w un x 150 mm 9,50;

:ma gs 5% m¦mm .mm sg: t :a sm :guinxåwnšl ml «mIa/Is: m F
I 'l 'QI MMI!! IIIIJIT . . K. I

pf: a. Inu cam: ulmml. man. "1 sn and. :|:n. :gn'uu'an I n IoIIIrIa CONIA'I'II REED IN AMPOLLA
dn I momF I.. un .._ su "Imma palm-m. II- Ioov a soov '
muco dnv Ion con! volle-rh um. n. so mm. mln. .munmn I% "'-.I- Ioov n mv Lsu n :aomlmm num. sv. _E-ma da so ma. mIa «11.1% I.. un n. Io :mm "mm-ds Im. Isoofl InF

IL Iuflo A I.. Iomu Lungh. mm 22 ø 2,5 L. m
IIJ peul L. 8.500Pacco K .s m1 I I n IrILIIII In: AIIIInIsI'uuo 'mm màm'f"w'|::;ã_ :ma swncn MAGNETI per detti

I'. MH, 250V Uva/ml" I ,ML ,__u .Iunmmgnul ummumlbIn su. LIIIIøII. mm 9x25
cunhlo Ionsloua non pomIInIblle L. W L. 4.500 Il) paul L. 1m

GONDENSATORI OARTA E OLIO F I L 0 CONDENSATORI ELETTIOLITICI
ICAR/SlEMENS/DUCATI/ARCO

RIGIDO sLAGNATo -nl m' Profeaslunnll 05°C - Virle Marche
025 ' mF Lomv cc I" m (In .rocchum da 100 oppuru 250 III
0'5 "IF mv c. L :su I secondi dal flpn) SIC - FRAKO - MALLORV - SANGAMO -
1' m; mv cc L: m mm, n.20 'Lsss- n.6: L. I1 - I I.. as sPRAouE › G E
1.25 mF 450V cn L. 350 ' '
2 mF mv m L. :su TREcoLA sTAGNATA .I m. 52”" ""“ 1°-°°°“F 'W L- "m
2 mF 000V cc L. 400 mmq_ 0.14 L l _ 0.22 '__ '2 _ 05° 52X1Nmm10.000uF 25V L. :JM
2.2 mF 400Vc. L. 400 L.$5-1.25L,45 52X1Hmm 16.001,10= 25V L. 2."

2-5 "'F '50V f-'fl L~ 4°" IREcoLA TEFLON (Amm ..I m. 8°* "4 m'" “'mvf 50V '-- 4m
A mF 400c L. 500 mm um L 'o un L "o 00x114mm 25.000uF 50V L. 5.000
4.5 "IF 400Vvfl L W q'ngßl'm '0,'5L i.. ' nonumm amour ssv L. um
5 IIIF '. 250V ci L. 350 ' ` _ ' ' ' ' «V 00 X114 mIII 20.0110 DF 55 V -L. 0.”5 m; mv cc L .su TnEcoLA vETRo sILIcoNE al m. 52 m “un mv L 2m
5.5 mF sonv u L. m mm4 uo L. 1o. x m'" '5005; mv L' :m
6 mF 280V ca L. 100 '1 mF zwv ü L. m TRECGIOLA SCHERMATA al m. 36x".mm 212mm; 'mv LI :ma

e mF mv e.. L. m '“'“'" 0-15 L- 5° ' “3° '-- '0- 35x65 mm aoouF Isov um. L. una
Io mI= mv e, L. m SCHERMATA E ISOLAYA Il m- soo+Ioo+eouI= Isov ma. L. :m
12,5 mF 400V cl L. 000 IIIInq. 0.30 L. l00. SäxIH mm 34w 200V L 6.100



Gia da alcuni mesi la Falrchild si e premurata
di inviare alla nostra redazione l - Data Applica-
tion~ relativi all'integrato 11606, un tlip-llop tipo
D della serie ECL in grado dl raggiungere trequen-
ze limite di lavoro di 750 MHzA E ovvio che con un

. tale integrato sl puo estendere le portata di qual-
siasi irequenzimetro con estrema tecilite ed è
appunto in questo senso che si sono rivolti imme-
diatamente i nostri storzi anche se` volendo anti-
cipare i tempi, sarebbe stato per noi molto più
semplice ricopiare lo schema riportato in questi
~ Data Application - (vedi tig. 1) e, lgnorando volu-
tamente tutti I problemi inerenti a tale circuito,
presentarvelo in anteprima come un prescaler per
l 750 MHZ.

Dato pero che tale prassi non rientra nelle no-
etre consuetudini, ci siamo in primo luogo preoc-
cupati di non utilizzare nelle prove il - campione-
lnviatoci, bensi di acquistare uno simile da un rí-
venditore` cioe abbiamo voluto utilizzare per I nostri
elperimentl un Integrato di caratteristiche simili
a quello che il lettore acquisterà presso il proprio
negozio di llducla e non un esemplare «sele-
zionato -, ben sapendo quanto diversi risultino
in genere i dati riscontrabili su un componente,
rispetto a quelli elencati nelle «caratteristiche»
che lo accompagnano Sui -Data Application»
ad esempio si rileva che i 150 MHz vengono rag-
giunti dall'integrato quando la temperatura è di
75', ma nulla viene detto circa gli altri valori
dl temperatura. per cul potrebbe anche succedere
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che lavorando a 50-60 gradi (una temperatura
questa più vicina a quella di normale iunziona-
mento) esso non riuscisse neppure a superare i
500 MHz. Anche la massima sensibilità dell'lnte-
grato viene tornita solo per un^impedenza d'in-
gresso di 50 ohm ma nulla si dice circa quali
inconvenienti potrebhero insorgere se tela impe-
denza, per motivi vari, dovesse risultare di 100-
200 ohm4

Per dare una risposta a tutti questi interrogativi
abbiamo quindi realizzato diversi circuiti di pro-
va` apponendo su di essi tutta lc moditiche che
cl venivano suggerite della nostra esperienza, fin-
che non abbiamo raggiunto la certezza dì_poter
ottrire al lettore un progetto tecnicamente pertetto
assicurandogli inoltre che ie trequenze che in
ettetti egii potra raggiungere sono le massime pos-
sibili, senza illudarlo con le iaiee promesse dei
650-711) MHz che trovano riacontro solo sulla
-carta -.

| risultati di queste prove ridimensionano no-
tevolmente quanto riportato sui -Data Applica-
tion- ma sono tuttavia più vicini alla realta per
una serie di valide ragioni che ora esponiamo:

1) l 750 MH: indicati sui «Data Application»
sono la trequenza massima raggiungibile dall'in-
tegrato. mentre la trequenla tipica di lavoro al
aggira sui 550600 MHzv In pratica quindil se non
si acquista un integrato «selezionato -, ia tre-
ouenxa massima raggiungibile (come hanno dimo-
strato ie prove da noi condotte su diversi 11006



Utilizzando I'lntegrato 11006 (un ECL della Falrchlld) abbiam
realizzato questo « praacaler › diviaera x 10 che vi permettere al
leggere direttamente sul vostro trequenzlmetro qualsiasi segnala
UHF, lino ad un limite massimo dl 500 MHz.

UN PRESGALER da 500 Nlllz. "
ed una temperatura media di 40-50 gradi) rara-
mente supera I 550 MHz e solo conducendo prove
In camera termostatlca ed une temperatura rigoro-
samente di 25 gradi si possono raggiungere e lu-
perare I 600 MHZ. per cui In pratica el dovrà ac~
catture come tetto mauimo raggiungibile | 550
MHz.
2) Non dobbiamo dimenticare che le prove con-
dotte delle Case Coetruttricl vengono etiettuate
sempre con Integrati -selezlonatl - ed a tem-
perature troppo bassa per poterle ritenere prati-
camente valide: normalmente lnlatii la minime tem-
peratura di lavoro ai eggira sui 40-50 gradi (basti
pensare che il nostro corpo ha una temperatura
di circa 36-37 gradi e ee el tocca I'intagrato dopo
una mezz'ora di lunzionamento lo si sente -cal-
dol per cui ai arguiece Immediatamente che elio

lavora ad una temperatura senz'eltro superiore e
questa).

Sempre in laboratorio gli accoppiamenti ira i
circuiti d'ingresao e quelli di uscita vengono ettet-
tuetl con cavi coaeeiell e hocchettoni epeciail
UHF a basse perdita (vedl Ilg. 2), mentre il dilata
tante una comune cavo coassiale da 52 ohm.
quindi I suoi montaggi sono più soggetti a per~
dite AF. le guall sono generelmente elevatisslme
quando el lavora oltre i 500 MHZI

3) Occorre inoltre tener presente che un inte-
grato ECI. come l'11606 non puo essere accop-
piato direttamente ed un trequenzimetro con en-
trata TTL in quanto gli stati logici -0~ e -1-
(u Low» e - High ~) di queste due temlglle di In-
tegreti non collimano tra dl loro. Per Integrati TTL
Inlatti è «stato logico 0» quando la tensione al-

Ooma ai praaanta a
realizzazione ultimata
li preac ar da 500
llitz. Corna vedaal nel-
la ligure ln alta a elnl-
atra. l'uacita del pra-
acalar dovrà aller.
semplicemente eolie-
gata all'antrata AF-VHF
di un qu ael lra-
quanzlmatro n grado
dl Inlaurare almeno 50
HH'.
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Fig. 1 L0 schema che la
Ca a Coatruitrlce consiglia
per l'11006 vlalblle ln ligure
e solo uno schema base al
quale ì necessario apportare
sostanziali modificne prati-
che per poterle aocoppiare
e lnieqrail TTL e EOL.

valori base lndieatlvl

100 ohm trimmer
100 oiirn
210 ohm
410 Ohm
5.000 pF.
5.000 pF.
100.000 pF.
100.000 pF.
10 InF. eifltr.
5.000 pF. `

081-082 = diodi Il ellltlo
lnhgrato 11m.

suine un valore compreso ira 0 e 0,0 volt e -i stato
logico 1- quando essa sale ad un valore com~
preso ire 2 e 5 volt. mentre sull'usclta di un In-
tegrato ECL come l'11606 alimentato con 5 volt
positivi, abbiamo per ~stato logico 0- una ten-
sione di circa 3,4 volt e per -1 stato logico 1 - una
tensione dl circa 4,2 volt` ouindi se noi colle-
qhiemo direttamente questa uscita all'ingreaso dl
un integrato TTL` quest'ultimo riconoscere sempre
ed esclusivamente uno a stato logico 1 - in ouanto
la tensione si mantiene sempre abbondantemente
al dl sopra del 2 vcllt4

Da questa considerazione discende che è in-
dispensablle interporre ira i'uscita di un integrato
EOL e gli Integrati TTL successivi un'opportuna
Inteflaccia, cioe un circuito che trasiormi le ten-
llOni d'usclte ECL in tensioni TTL compatibili.

4) Bisogna iniine cercare di evitare I disadatta-
menti d'impedenza par culI essendo l'impedenza
d'inqresso VHF di un irequenzimetro normalmente
pretlssata sui 52 ohm, occorre calcolare l'impa-
denza d'uscita del prescaler in modo che assuma
lo stesso identico valore perché altrimenti sl ct-
terranno perdite teli de ridurre notevolmente le
sensibilità in ingresso.

5) Abbiamo accennato che l'integreto 11000 è
un il-ilcp, quindi può essere impiegato solo come
dlvlsore X 2 e se non gli sl collega in uscita
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un divisore X 5, la letture che apparirà sul ire-
quenximetro è una lettura divisa X 2, cioè obbliga
l'operatora ad effettuare un'oparazione materne-
tica non troppo pratica per risalire alla frequenze
reale.

Basti pensare, a questo proposito. che se appa-
risse sul lrequenzimetro il numero 231,987, nessuno
in pochi secondi saprebbe dirci Il valore reele
delle frequenza in esamel che in questo caso rl-
sulia essere 463.974 MHz.

6) Considerando che chi realizza questo presce-
ler lo ia per poter disporre di un trequenzlmetro
in grado di raggiungere i 432 MHz. noteremo che
la meta di 432 è 216, per cui utilizzando un solo
11006 che divide X 2 non sl sarebbe ancora rl-
solto il problema in quanto sono pochi coloro
che posseggono un trequanzlmetro in grado di
raggiungere l 250 MHz, mentre se il prescaler di-
vide X 10` sl otterranno in uscita 43,2 MHz, una
lrcquenza questa accettabile da qualsiasi irequen-
zinielro da 5060 MHz,

7) Come dlvisore X 5 da ier seguire all'11606 la
Casa Costruttrice consiglia di utilizzare degli ECL
tlp'o 96H91-95H90 dimenticando pero dl accen-
nare che se questi secondi Integrati non sono dei
tipo «selezionato -, la sue frequenza limite mas-
sima non supera i 220 MHz. A questo si aggiunge
che se l'accoppiemento ira i due integrati non



viene effettuato con tutti gli accorgimenti e requi-
siti necessari quando si lavora nel campo delle
UHF. ie perdite AF che si introducono nonche
ii calo di irequenza causato dalla temperatura di
lavoro impediranno in ogni caso di raggiungere
quella irequenza che soprattutto interessa ai ra-
dioamatore. cioè i 432 MHL

B) Anche acooppiendø ail'11006 un divisore X 5
in modo da ottenere complessivamente un presce-
ier divisore X 10, e sempre necessario comple-
tare Il circuito con uno stadio adattatore d'impe-
denza in modo da poterne collegare l'usoita ai-
I'entrata di un qualsiasi irequenlimetro avente
un'impedenza d'ingresso di 52 ohm.

Possiamo quindi concludere che i « Data Appli-
cation- iorniti delia Casa Costruttrice servono
solo come riierimento di base poiche in pratica.
come è intuitivo. questi debbono sempre venir
riveduti e adattati in iunzione deli'impiego cui si
intende sottoporre ii componenteA

Nel nostro caso. ad esempio. non potendo con-
sigliare ai lettore di acquistare dei cavo coassiale
UHF da 3.000 lire al metro e neppure dei bocchet-
ioni UHF non solo costosi ma anche Introvabilil
sarebbe stato inutile eiietiuare ln laboratorio un
montaggio di tipo « speciale ~ per iornire dati che
poi nessuno. ail'atto pratico a in condizioni normali
sarebbe riuscito a raggiungere

Perciòl mettendoci nei panni dei lettore. abbia-

mo condotto ie nostra prove utilizzando un nor-
male cavo da 52 ohm. del boechettonl BNC di
uso commerciale e soprattutto non abbiamo mi-
surato la irequenza massima raggiungibile nei pri-
mi minuti dí iunzionamenio quando I`integrato era
ad una temperatura di 2580 gradi, bensi quando
la temperatura si era stabliixlata sul suo valore
massimo (cioe dopo qualche ora di iunzionemento
continuato) perche e questa la condizione più oo~
mune in cui ci si trova a lavorare.

SON EMA ELETTRICO

Lo eohema che vl proponiamo. come avrete gia
intuito, è irutto di meticoloae prove rivolte ad ot-
tenere dali'iniegraio 11006 la massima sensibi-
lita in ingresso e a ricercare un circuito divisore
X 5 che accoppiato ail'iiCOE permettesse di rag-
giungere li massimo valore di irequenzaÀ

Queste prove ci hanno portato a scartare. tra i
possibili divisori X 5. I'integrato 95H91 o 95H90
(Falrcrrild) in quanto abbiamo constatato che. In
pratica. solo in casi fortunati e lino a quando ia
temperatura non supera i 40-50 gradi. si potevano
raggiungere con esso i 400 MHz. mentre oio che
ci proponevemo era dl poter raggiungere senza
alcuna diiiicoltà e con matematica certezza ai-
meno i 500 MHzv

Ai suo posto abbiamo invece impiegato Il 96H28.
cioè un doppio ilip-ilop di tipo D con il quale

Fig. 2 Anche im-
piegando cavi con-
alall e boccheltonl
UHF a blue per-
dlte ò dllilcile su-
perare I 600 MHz.
quindi II lettore non
ai illuda di supera-
re tale limite. Noi
assicuriamo Invece
che In condizioni
normali. ia irequen-
za dei 500 MHz e
Ioru anche l 550.
potra sempre aul-
ra raggiunta.



siamo riusciti a raggiungere agevolmente i valori
di irequenza desiderati4

Osservando lo schema elettrico di llg. 3, note-
remo che Il nostro prescaler e costituito da un
unico integrato ECL tipo 110W. impiegato come
dlvisore X 2. seguito appunto da due Integrati tipo
95H28 collegati in modo da ottenere un divisore
X 5.

Poiché ogni integrato 95H2e contiene al suo in-
terno due ilip-ilop e per ottenere un divisore X 5
occorrono 3 di questi llip-ilopl e ovvio che abbiamo
dovuto utilizzare due integrati dl questo tipo la-
sciando tuttavia scollegato uno dei quattro flip-
liop disponibili.

Ripetiamo che la scelta del 95H28 non e stata
casuale, bensi il irutto di una lunga serie dl prove
che hanno permesso dl appurare come con questo
Integrato si riescano a raggiungere lacilmenle i
260-270 MHz (quindi ai mette ll prescaler nella
condizione di raggiungere i 520-540 MHz) anche
con esemplari dl tipo -oommerciale- (cioe non
selezionati)I mentre ll 95H90-95H91 di serie a corn-
merciale» non ci permetteva di superare I 400
MirtzA '

Possiamo quindi assicurarvi che con un Inte-
grato 11006 seguito da due 95H28 si ha a dispo~
sizione un prescaler il quale permette di misurare
frequenze di 500 MHz ed oltre con un'ottlma sen-
sibilità d'ingresso. come dimostra ia tabella qui
sotto riportata:

i .

0 f 100 MHZ

100 f 170 MHz
170 - 220 MH:

60 mV
70 mV
E0 mv

100 Inll
120 mV
140 mV
100 mV

100-200 mV

211-26011":
2804350 MHz
350-440HH1
440-500 Il":
oltreSOOMHz

Nota: questi dati sono aiali ricavati utilizzando per
il collegamento tra Il generatore UHF ed ll presce-
Ie/ un comune cavo coassiale da 52 ohm lungo
60 cm4 Se invece avessimo impiegato Il cavo coas-
alale UHF a bassa perdita in dotazione al genera-
tore la sensibilità sarebbe risultate migliore, tut-
tavia, per non lusingale nessuno con false pro-
messe. abbiamo preierilo pubblicare solo i dali
ricavati in condizioni - normali -›.

A questo punto dobbiamo tar presente che ae
li segnale applicato in ingresso al prescaler ha
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un'ampiezza interiore alle aenslblllta minima ri-
chiesta per tale treouenza` per esempio. se a 482
MHz il segnala In entrata risulta di soli 100 mV
contro I 140 minimi richiesti. l'integrato 11606 non
riesce più a dividere X 2. quindi sulle nixla del
iraquenzlmetro appariranno del numeri casuali
ed Instabili che ci segnaleranno appunto questa
situazione irregolare di funzionamento.

Come avrete notato esaminando ta precedente
tabella. la sensibilità che siamo riusciti ad otte-
nere coi nostro circuito a veramente eccellente ln
quanto 140 millivoit su un carico dl 52 ohm equi-
valgono ad una potenza reale di un trasmettitore
di soli 0,20 milllwatt (0.0002 watt). come dimostra
la iormula

potenza trasmettitore = (voli ir volt) : (ohm + olrm)
cioè (0.14X0.14) Z (52 + 52) = 0.19 miliitflatt

e questa condizione e stata ottenuta cercando dl
realizzare un circuito d'íngreeao che possedesee
etiettlvamente un'impedanza caratteristica di 52
ohm, in modo da ridurre al minimo la perdite AF.

Se Invece nei nostri calcoli non avessimo tenuto
In debito conto il problema dell'adattamento del
carico, cioe avessimo per esempio adottato un'im-
pedenza d'ingresso casuale, ben lontana dai 52
ohm del cavo coassialeY per avere qualche lettura
sul irequanzimetro sarebbe stato necessario ap-
plicare in ingresso al prescaler un segnale ol am-
piezza tale che solo un trasmettitore con potenze
superiore a 1-1.5 watt sarebbe stato in grado di
iornire, ma a questo trequenze (432 MHz), soprat-
tutto ouando si ha a che lare con i transistor.
non sempre si ha a disposizione tanta -birra ß,
quindi avremmo realizzato un prescaler pratica-
mente inutllizzablle. Inoltra, anche il segnala giá
diviso X 10 presente in uscita dall'ultimo iiip-tlop
del prascaler lo avremmo potuto applicare diret-
tamente sull'entrata dl un frequenzlmatro. inter-
ponendo semplicemente un condensatore, ma cosi
lacendo, considerata le frequenze in gioco` avrem-
mo cauaato un notevole dlsaoattamento d'lmpe-
denza ottenendo di conseguenza elevate perdite
AF tall da richiedere in Ingresso un segnale dl
ampiezza ancora maggiore,

Per ottenere da un prescaler ia massima sensi-
bllita e intatti Indispensabile che anche l'impe-
denza d'uscita, cosi come abbiamo visto per
quella d'ingresso, risulti esattamente di 52 ohm.
in modo da poter utilizzare per ii trasferimento
del segnale ell'ingrasso del irequanzimetro un co-
mune cavo coassiale di impedenza caratteristica
52 ohm. valore questo che in ultima analisi cor-
risponde anche all'impe'danza d'ingresso VHF dl
un qualsiasi irequenzlmetro.
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Tutto quaeto non solo a stato da nol tenuto nella
massima considerazione, ma abbiamo pure pre-
vista un'uscita compatibile non ingressi TTL onde
permettere l'utilizzazione del presceler con ire-
quenzimetrí sprovvisti di ingresso VHF a 52 ohm.

Per tar questo si è dovuto trasiormare il se~
gnele dl uscite dell'ultlmo flip-"op SSHZB (che è
un segnale in «Inglce ECL ~` cioè in pratica sl
hanno 3,4 volt positivi per lo stato 0 e 4,2 volt ssm›
pre positivi per lo stato 1) in un segnale che sia
riconoscibile da un Integrato delle serie TTL i
quali. come ormai è risaputo. sono predisposti
par Individuare come stato logico 0 tutte le ten-
sioni comprese tra O e 0,8 volt e come sisio Io-
glco i tutte quelle tensioni comprese tra 2 e 5
volt positivi.

Se quindi noi avessimo mandato direttamente
il segnale ECL ell'ingresso TTL del irequenxlme-
tro, quest'ultlmo non sarebbe stato in grade di
.Nettuero nessuna lettura poiché, essendo le va-
riazioni di tale segnale comprese Ira 3,4 e 4,2 volt.
per la qloa TTtl e come se in ingresso venisse
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Fig. 5 Nella loto si puo vedere come
debbono essere montati nell'mternn
dal contenitore il prescfller e il rei
tivo alimentatore4 L'integrato subiti:-
zatore ICI (uAJBlIã) anziché iisuvie
sul circuito stampato LX92. lo liseere~
rna al metallo della scatola. i circuiti
stampati debbono essere tenuti distam
zlati dal contenitore di circa l cm.

sppllcata costantemente una condizione dl «1m
Per ovviare a questo inconveniente abbiamo strut-
tato Ii fatto ono ogni llip-ilop dell'integrato 95H28
dispone dl due uscite, una diretta 'ed une com-
plementarel Is quali si trovano costantemente in



condizione logica opposta, cioe quando sull'usclta
diretta è presente uno stato logico 0. sull'usclta
complementare è presente uno stato logico 1 e vi-
ceverss, quando sulla prima uscite e presente uno
stato logico 1. sulla seconda troveremo uno stato
log/co ù.

Considerando quindi che nell'ultlrno tlip-llop del
nostro presoaler I'usoita diretta e collegata al pie-
dino 6 a l'usclta complementare al piedino 7 del-
l'lntegrato che lo contiene, abbiamo collegato a
questi due pledinl rispettivamente I'emettitore a
la base di un transistor PNF tipo 58X29 ad altls-
sima velocità di commutazione, senza tuttavia tra-
scurare di Inserire tra |I piedino 7 e la basa del
transistor un diodo el slllclo in modo de poter
sfruttare le diverse tensioni presenti su queste due
usolte senza danneggiare la logica dl divisione
X5 precedente. Cosi lacendo. quando sull'usclte
diretta del ilip~ilop (piedino 6) si presento uno
stato logico 1, cioè una tensione di 4,2 volt posi-
tlvll sulla base di tale transistor sarà presente una
tensione di 3,4 - O.7=2,7 volt, cioe la tensione
corrispondente allo sialo logico 0 dell'integrato
scl. meno" la caduta al capi dal diodo, quindi ll
translator si porterà rapidamente In saturazione
a sul suo collettore (cioe sull'usclta TTL compati-
blle) sare presente una tensione di circa 4 volt
più che sufficiente per essere riconosciuta come
stato logico 1 da un integrato della serie TTL.

Quando invece sull'usoita diretta del illp~t|op
sl presenta uno stato logico 0. cioe una tensione
di 3,4 volt positivi, sulla base del transistor sarà
presente una tensione di 4.2 - 0.7=3.5 volt po~
sitlvl, quindi ll transistor stesso rlmarra lnterdetto
e di conseguenza entrambe le uscite dal presce-
ler (quella TTL e quelle ECL) si porteranno a 0
volt, cioè ad una tensione facilmente rlconoacl-
bile come stato Iogloo 0 da qualsiasi integrato
TTL.

in pratica le conversione che si viene ad allet-
luare e la seguente*

si
_'u N _- ø
a: -EX _ ¦ u“su wgs "daig'd; ,se a gwfls
sas. såãafi =§°e -u n'aß 'i'a g
523% ãeåmå ãããr--_ed› r-ueìu r--_°'6

0 3,4 volt D volt 650 millivolt

1 4,2 volt 4 volt 0 volt

Qualcuno a questo punto potrebbe .iercl no-
tare che quando sulla prese d'usclle TTL vi sono
4 volt, suli'uscr'ie ECL non possono risultare solo
850 rnlllivolt, in quanto applicando la legge di
ohm con i valori di R10 ed R11 da noi utilizzati.
si ottiene che in tale punto debbono essere pre›
senti 1.3 volt.

In ettettl cio oorrlsponderebhe e verita se in
uscita non venisse applicato nessun carico. ma
poiche il prescaler va collegato ad un frequenti-
metro che presenta un'impedanza d'lngresso dl
52 ohm, tenendo presente tale carico. l'amplezze
del segnale disponibile risultare esattamente di-
mazzata.

D'altra parte 650 millivolt e appunto il segnala
più idoneo a pilotare gli stadi d'ingresso di un ire-
quenzimetro che impieghi integrati ECL. Questo
convertitore di livello logico ECL-TTL e ln attetti
uno stadio essenziale del circuito anche se sa›
rebbe stato possibilev trascurando dl preoccu-
parci delle conseguenze che poi na sarebbero
sorte, collegare I'uscita dell'ultimo llip-llop diret-
tamente ell'ingresso del lrequenzimetro tramite
un condensatore. Questa soluzione però, pur es-
sendo la più semplice e la più Intuitiva. può tut-

Fig. 6 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato necessario per la
reallzzlzlone dl questo preacaler. Tele circuito I doppia iacela e stato studiato
per lllrlllare le perdite UHF onde poter raggiungere e superare | 500 MHZ.



tavia dar luogo a groaalsaimi Inconvenienti in
quanto non bisogna dimenticare che Ii segnale
disponibile In tel caso avrebbe un'arnpiezxa mes~
Sim! di soli 0,8 volt (4.2 k 14:0.8 volt) e che
questa ampiezza sl ridurrebhe ln pratica, per dl-
sedaitamento d'lmpedenza, a meno di 100 milli-
volt.

Alle irequenze In gioco intatti, considerando an-
che che I'Impedenze d'usciie dei preaceler non
eguagliereboe più l'lmpedenze caratteristica dei
cevo coassiale, si avrebbe perdite elevatissima
dovute alla capacità intrinseca dei cavo coassiale
stesso la quale iugherebbe e massa gran parte
dei segnale AF rendendo quindi problematica le
lettura dei irequenzimetro.

Per concludere diremo che l'ingresso del no-
etro prescaler puo ricevere, senza alcun pericolo,
tensioni lino ed un massimo di 20 volt picco-picco.
mentre tensioni superi ri e questo valore potreb-
bero ter saltare i due | di DSi e DSZÀ

REALIZZAZIONE PRATICA

Per la realizzazione pratica di questo prescaler do»
vremo necessariamente impiegare Il circuito stam-
pato LX150. visibile a grandezza naturale In ilg. 6
in quanto l'impedenze delle piste di tele circuito
(che è in libra di vetro` e doppie laccio) è stele
calcolata In modo da realizzare il miglior adatta-
mento d'impedenza possibile col cavo coassiale
da 52 ohm cne gli verrà applicato in ingresso e
in uscita. In tig4 10 troverete poi riportato il di-
segno serigraiico impresso su tale circuito dal
lato componenti. dal quale potrete rilevare imme~
dlatemante sia la disposizione dei terminali E-B›C
del transistor TR1` sia la direzione verso cui deve
risultare rivolta le tacca di rilerimento presente
sull'involucro dei tre integrati ECL.

Risultendo tale circuito a doppia laccia ed es-
sendo sulla parte superiore costituito per intero
della pista di massa` i terminali di talune resi-
stenze e condensatori che hanno un estremo a
messa, dovranno necessariamente venire stegnati`
nella posizione Indicata, su questa taccla supe~
riore. esempio H4-CS-R5'R6-DSi -DSZ-C7~
CS-CQ-Cio.

Solo per qualcuno di essi
siagnere i terminali su entrambe le facce in
quanto questi vengono sfruttati per permet-
tere ll collegemento elettrico tra la pista di
messa superiore e quella interiore. Elfettuati que-
sti collegamenti. procederemo nei montaggio,
applicando e stagnando sul circuito stampe-
to ii`trimmer R2, il quale come leggerete in
seguito nei capitolo 'Taratura ~, non solo deve

invece` dovremo
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Flg. 7 Foto dell'alrmentaiore LXQZ utilizzato
per questo presoaiert In tale loto anche Iiin'
legrato iCt e inserito sul circuito stampato:
noi però consigliamo di applicarlo alla sca-
tola metallica in modo che questa espliciti
la tunzlone di eletta di railreddamente.

risultare del tipo a muitigiri, ma dovrà anche es-
sere di ottima qualita, altrimenti'risuiterà proble-
matico per non dire impossibile tarare i'integretø
11606 per la sua massima sensibilità.

Anche il tipo di zoccoli su cui monteremo gli
integrati puo lniluire moltissimo sulla massima ire-
quenza di lettura, quindi se volete lavorare nei
campo delle UHF evitate di risparmiare sul co-
sto utilizzando zoccoli economlcl iacendovi at-
trarre dai loro colori più vivaci, bensi acquista-
te sempre zoccoli di alta qualità e basse per-
dite oueli possono essere` ad esempio, gli zoc-
coli Texas di tipo più basso rispetto ai normali
e di color nero4 Non solo. me ricordate che anche
una saldature imperietta può compromettere gra~
vamente le prestazioni del circuito, quindi nel-
i'eilettuere le saldature` non utilizzate mai paste
salda né stagnatori con punte mastodentiche_ ma
servitevi solo di stagno al 607' per radioripara-
tori provvisto di anime disossldante ed impie-
gate seldatori a punta iinet Evitate inoltre che il
dissossidante sclogliendosi lrnbratti le piste adia-
centi perche in questo caso, anche se i`onmetro
non ci segnala alcun contatto elettrico ire le due
piste, considerate le irequenze in gioco` sl ver-
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ranno a predisporre tante potenziali piste dl luga
per ll segnale. Se quindi. a saldature terminate.
noterete troppo dlsosaidante sparso sul clrculto
stampatoI pulltelo con un bettulolo di cotone im›
bevuto in alcool o benzina o altro dlluente so-
prattutto negli spazi che separano l termlnall degll
Integrati. onde evitare che si possano avere luglio
AF tra un terminale e l'altro. Corna avrete eom›
preso iI segreto per aumentare la frequenza mas-
sima di lavoro non sta quindi solo nella scelta
degli Integratl, ma anche e soprattutto nell'accu-
ratezza con cul viene effettuato il montaggio.

ALIMENTAZIONE

Per alimentare questo prescalar sl possono adot-
tare due soluzloni. la prima delle quell. consiste
nel prelevare direttamente I 5.1 volt dall'alimen-
tatore del lrequenzimetro: questa strada è pero
sconslgliablle in quanto bisogna tener presente
che I'assorblmento totale del circuito sl aggira
sul 160-200 mllllamperl per cul sl potrebbe correre
ll rischio di sovraccaricare troppo tale alimenta-
tore.

La seconda soluzione, che è quella de adot-
tare. che puo essere realizzata prevede Invece
l'uso di un alimentatore indipendente utlllzzando
un progetto glà presentato sul n. 35-36 di N.EA con
la sigla LX92. opportunamente adattato per I'oc-
caslone.

Basterà lnfattl sostltulre ll traslormatore T1 di
quel progetto con uno che lornlsca in uscita sul suo
secondario 8 volt 900 mllllamper, ed impiegare l'in-
tegreto stabilizzatore "Amos el posto del |tA7821
per ottenere in uscita una tensione stabilizzata
dI 5,1 volt con una corrente massima dl 800 mA.
Il tutto potrà essere realizzata utilizzando Il cir-
cultn stampato LX92 e seguendo lo schema pra-
tico dl montapglo dl tig. 9 che si commenta da
solo data la sua estrema semplicità.
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Dobblamo soltanto precisare che l'lnteqrato ata-
blllzzatore itA7306 durante la sua lunzlone si ri-
scalderà sufficientemente quindi e consigliahile.
anzlché inserirlo direttamente sul circuito stam-
pato. tissarlo ed una delle pareti laterali metalliche
della scatola` collegandone i terminali al relatlvi
lori E-M-U (Entrata-Massa-Uscila Stabilizzata) dello
stampato tramite lili di rame da 0.5 mm. isolati ,
in plastica in modo da consentirgli di dissipare il
calore prodotto. Poiché la superticie metallica pre~
sente sull'lnvoluoro dell'integrato risulta Isolata
dal terminaliv la potremo lissare direttamente su
qualslasi parete metallica delle scatola senza do-
ver interporre alcun lsolante. Fate comunque at-
tenzione. nel collegare l'integreto. a non invortlre
tra di loro i terminali E.M.U4

MONTAGGIO FINALE E TANATURA

Come vislbile nella loto dl uno del nostri pro-
totlpl. tutto il prescaler può esser collocato entro
una scatola metallica dl dimensioni assai ridotto.

Sul pannello lrontale applicheremo le due prese
BNC per cavo coassiale da 52 ohm che servi-
ranno per I'enlrala e I'uscila del segnala. I'ln-
terruttore dl rete per tornlre tensione al trasfor- `
motore di alimentazione. e una Iampadlna spia che
potrà essere ottenute con un diodo led con in
serie una resistenza da 220 volt 1/2 watt alírnen`
tato dai 5 volt continui tornltl in uscita dall'alimen-
tetore.

Una volta sistemati all'lnterno delle scatola il
traslormatore, Il circulto alimentatore LX92 ed il
prescaler, provvederemo a collegare i terminali
d'entrata e d'usoita presenti su quest'ultimo cir-
cuito ai bocehettoni BNC del pannello. utllizundo
corti spezzonl dl cavo coassiale da 52 ohm e ri-
cordando di saldarne la calza metallica da una
parte alla massa dallo stampato e dall'altra al
termlnala sporgente esternamente dal bocchet-



toneV Terminato ll montagglu- potremo collegare
'Il bocchettone BNC d'usclta del preacaier ail'in-
grasso del irequenzirnetro tramite un' cavo coas-
siale esterno la cui lunghezza, pur non risultando
critica` sarà tuttavia opportuno non superi i 40-
50 cm4

Anche per il collegamento d'ingresso la lunghez-
za del cavo coassiale esterno non risulta critica
(possedendo il nostro apparecchio un'lmpedenza
d'lngresso dl 52 ohm) comunque si fa presente
che anche con le precauzioni da noi adottate, alla
frequenza di 500 MHz` ogni metro di cavo coas-
siale introduce un'attenuazione di circa 0,'2 dB,
vale a dire che ee noi applichiamo all'ingressn di
un cavo lungo 1 metro un segnale di i40 mV,
in uscita ne ritroveremo solo 135 e questo, per
deboli segnali potrebbe già essere sutilciente a
non permettere al trequenzimetro di eiiettuare una
lettura.

Completato il montaggio potremo passare ail'ul~
lima operazione necessaria per portare il nostro
preaoeler nella condizione di iunzlonare, cioe alla
taratura dell'unico trimmer presente In questo pro-
getto (il trimmer e multigiri R2) il quale, come
abbiamo detto. serve per regolare le polarizza-
zione del terminale 7 d'ingressc dell'lntagrato e
e di conseguenza a regolare le sensibilità del
preecaler.

Per tar questo occorrerà innanzitutto, servendocl
di un voltmetro elettronico o più semplicemente
di un testerl ruotare il cursore dei trimmer ln un
senso o nell'altre tlno a trovare quella posizione
ln corrispondenze delle quale sul terminale 7
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dell'integrato risulta presente una tensione cori~
tlnua di 3,6 volt. ~

Ottenuto tale valore di tensione su questo ter-
minaie, non crediate di aver gia risolto il pro-
blema in quanto. come ora constatarete, que-
sta è solo una prima grossolana taratura che ci
servirà come base di partenza per raggiungere
la massima sensibilità.

Vediamo quindi quali sono le altre operazioni
da compiere premettendo che a questo punto bi-
sognerebbe poter disporre di un generatorevVHF
da 600 e più MHz per prelevare da esso il segnale
da applicare ín ingresso. ma ben sapendo che
pochissimi di vol, per non dire nessuno, possiede
un tale strumento, vi consiglieremo di rimediare
a questa lacuna procurandovi. presso qualche
amico o qualche laboratorio (se gia non lo pca<
sedete in proprio) un comune oscillaiora AF (più
iacile da reperire) provvista della gamma FM che
va da 88 a 108 MHz e di coliegarne l'uacita el-
I'Ingreeso del nostro prescaler con un cavo cou-
slale da 52 ohm.

Scegliete qulndl una frequenza il più alto poo-
slbile (ad esempio 108 MHz) e ruotate le mano-
pole dell'ettenuatore d'uscita verso li massimo (cioè
nel senso in cui aumenta I'ampiezza del segnale),
iine a leggere sul irequenzimetro il valore dl fre-
quenza generato. E noto comunque che tall gs-
neratori non sono molto precisi in letto di ire-
quenza, quindi non preoc'cupetevl se anche cen-
trendo I'indice della sintonia esattamente lui 108
MHz, sul irequenzimetro leggerete 107.5 oppure
106.9 MHz in quanto i'importante per nel ora e

Flg. 10 Anche sul circuito stampato' dei prucalar trova ata II dlugno aarlgra-
tico dei componenti, che qui riportiamo per rendere ancor più agevola Ii mon-
taggio al lettera. SI netlno nei diaegno le tacche di riiarimanto degli integrati.
fa polarità del diodi, il punto di colera dal condannato" al tantallo CI
terminali di entrata a dl uscita.
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poter disporre di un segnale AF idoneo a lornire
una lettura ai irequenzlmetro e non la'sua pre-
clslone.

Non stupitevi neppure dei latto dl leggere sul
lrequenzimetro 10,8 MHz anziche 108 MHz come
sarebbe da aspettarsi perche. se ben ricordate.
Il nostro prescaler eitettua complessivamente una
divisione X 10 sulla lrequenza del segnale che gli
viene applicato in Ingresso. quindi anche la let-
tura del trequanzimetro sarà owiamente una iel~
tura divisa X 10

Per ottenere il valore etlettivo della frequenza
In esame sare comunque suftlciente spostare il
punto decimale di una posizione verso destra. cosi
ae ad esempio leggeremo 10,800 Mt-lz` Ia ire-
quenza eftettlva sara 10€.w MHz, mentre se lag-
geramo 10,730 MHz. la lreouenza eltetliva sara
107.30 MHz. Lasciando in disparte questa consi-
derazionl che tuttavia era necessario lara. torne-
remo ora ad occuparci della taratura ricordando
che a questo punto. cioe quando sarete riusciti ad
ottenere una lettura stabile ed esatta dal lrequen-
xlmetro, dovrete ruotare ancora lentamente Ia ma-
nopola dell'attenuatore verso ll minimo lino a tro-
vare quella posizione In cui la lettura del lrequen-
zlmetro assumere bruscamente dei valori ben
lontani dalla realta (cioè potreste veder apparire
ad elempio 52 o 70 MHZ anziché I 108 MHz su
cul risulta sintonizzato II generatore AF). A questo
proposito potrebbe anche succedervi che tra i
tanti numeri instabili che compariranno sulle nlxle
vI sia anche la frequenza di 108 MHz, ma essa

'verrà ben presto soppiantate da numerl casuali
come, ad esempio. 107-9245-100-79 eccl ecc.

Tutto questo signlllca che Il segnale AF appli-
cato In Ingresso al preacaler ha un'ampiazza in›
Ierlore rispetto a quella richiesta per poter pilotare
I'integrato 11006.

Ruotate quindi ancora una volta e mclto lenta-
mente II cursore del trimmer multlglri ln un senso
o nell'altro lino a trovare. dopo tre o quattro girl
ai massimo, quella posizione in corrispondenza
della quale sul lreguanzimetro si tornerà a leg-
gere in modo molto stabile la lrequenza di 108
MHz (cioe quella irequenza sulla quale à Stato
sintonizzato il generatore AF).

A questo punto agite nuovamente sull'attenua-
tore ln modo da ridurre ulteriormente I'ampiezza
del segnale in ingresso fintantoche la lettura non
tornerà ad assumere ouel valorl Instabill. ben
lontani dal valore reale della trequenza in esame,
come era gia avvenuto In precedenza. Tornerete
quindi a ruotare ll cursore del trimmer a multi-
glrl lino a rar rlapparire Vuna 'lettura stabile e pre-
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ciea sulla nlxle, poi ruoterete nuovamente I'atte-
nuatore verso II minimo e cosi via... Come avrete
modo di rilevare. man mano che ridurrete I'am-
piazze del segnale ln ingresso. anche la taratura
del trimmer diverrà più precisa. tanto che dal
tre o quattro giri iniziali cl ritroveremo alla line
a compiere rotazioni dl 1/4 di giro e anche meno
oltre le quali non si riuscirà più ad andare in
quanto avremo già raggiunto la posizione di mas~
sima Sensibilità

A questo punto avrete certamente intuito la
ragione per cui e assolutamente indispensabile
impiegare su questo circuito un trimmer a multi-
grn intatti con un trimmer normale non e a'aeo-
lutamente possibile ottenere quelle piccole varie-
zlcnl dl resistenza (dell'ordlne di una trazione dl
ohm) che invece sono necessarie per raggiungere
la massima sensibilità in ingresso, Prima di con-
cludere vorremmo tar notare. a scanso dl equi-
voci. che anche se noi abbiamo utilizzato come
esempio per la taratura del trimmer una lrequenzl
di 108 MHz` questo non e aasolutamente vinco`
lente ai lini del risultato in quanto si puo utiliz-
zare per questo scopo qualsiasi segnale di AF
(ad esempio 1m MHz. oppure 30 MHz. oppure
ancora 12 MHz) con la certezza che ln ogni caso,
se l'apparecchio è tarata per la massima sen-
sibilità a questa trequenza. lo aara anche per
tutte le frequenze superiori. cioè ai otterranno
sempre. anche nella peggiore delle Ipotesi, quei
valori che abbiamo riportato nella tabella all'ini-
zlo dell'articolo.

(20870 DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato in libra di ve›
tro. doppia laccla con serigrafia LX150 L. l 2.000

Tutto il materiale occorrente per la rea-
lizzazione, cioe circuito stampato. resi-
stenze, condensatori, integrati con re~
latlvl zoccoli, dlodlv translator, diodo
led, ponte raddrizzatore, impedenza.

Taslormatore ed interruttore. circuito
stampato dell'aiimentatore e conteni`
tore necessario per contenere ll tutto . L. 35000

Spese postali per pagamento antici-
pato.............L.1.0M

Spese postali per pagamento In con-
traeaeono...........L.2.000



DS 15
Unità numerica da 1.5 pollici. lI DI 1| è
stato appositamente studiato per
risolvere tutti i prohlemi lasciati Ineolull
o creati dal displays di piccole
dimensioni. Ideale per tutti gli impieghi
che richiedono una buona lettura a
grandi distanze, quali macchine utensili,
eegnapunti, strumentazioni. contepezzl,
orologi ecc.
Alla grande ed uniforme luminosità
unisce un'esecuzione professionale con
contatti dorati per il connettore.
CARATTERISTICHE
ingresso: A B C D
Allm.: + 5V e + 15V (60mA e 90mA)
Blanking input! Rippie blankinø output
Ripple blanklng Input
Punto decimale
Dimensioni: B1 x 46 x 16 mm
Dimensioni delle cifre: 38 x 29 mm
Monteto e ooliaud.: L. 13.0110 (IVA Inclusa)

DS15A
Versione del DS 15 per impieghi
in circuiti multipiexer.
Montato e ooliaud.: L. 11.600 (IVA Inciu

AMS
L'uitlmo nato delle nostre famiglia di
amplificatori a circuiti integrati. Studlato per
com letare la gamma delle basse potenze,
praz e alla elevata elasticità d'impiego.
ai presta egregiamente per tutte quelle
applicazioni che richiedano piccole
dimensioni, consumo modesto e notevole
potenza. Trova intatti i suoi impieghi
principali come mudulatore, mangianutrl,
elntonizzatorl, supercompetti ecc.
CARATTERISTICHE
Alimentazione: 7,5 + 18 Vcc
Pot. d'uscita ma
Impedenza d'uscit 1
Banda passante: 40 + 40000 Hz a - 3 dB
Sensibilità regolabile: 15 + 200 mV tarata a 65 mv
Impieoa: 1 circuito integrato pari a 18 transistori e 10 diodi
Dimensioni: 60 x 45 x 34 mm
Monteto e collaudato: L. 5.300 (lVA lnclum)
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l DEPLIANTS
DEL NOSTRO
MATERIALE
ELETTRONICO



FANTINI
ELETTRONICA

MATERIALE NUOVO
TRANSISTOR
IN1711 L. 2011 AF100 L. m ICW! L. n
INISG ATES L. Il ICIWU LY 170 51,15 L. H
INNSS R.C.A. L. 1M lC1|I L. 1711 .F100 L. "I
AC141 L. BOINC L. 1. mi” L .I
A614! L. m BC171 L 710 Il!!! L. M
AD": I.. l50 BCIYI L I” OSX" L. I”
DAI” VIIIllpc L. u
:JIM- DARLINGTON IIW-TOI L. I”

INIII, L. 4" Im L. m
"1524. “0 INNI L. 4”
UNIGIVNZIONE

m IM L. 070
INU L. 010

PONTTI RADORIZZAT'LI')°R^I:5IlE OIOOI
“040€ L. L. 50 1N4007 L. I”
INCHN L. 7M 1°N4M1 L. 70 1N41¢0 L. 00
500425000 L 1.500 "NW L. 00 1.154” L. H0
DIODI LUMINESCENTI (LED)
IAV54 L. SU III'flI, II'IIIIIIO, Illlll L. I”
roll! L. Illl CHIERE Ø I IIIIII I
PORTALAIAPAOE SPIA 12V . 150
PORTALAMPADE SPIA IIIDII W L. i"
NIKI. II'T “708 L. m
DISPLAY
FNO70 (I 115) L. 1. SO) IAAN 7 L. 1.m
T|L31l (11 I 201 L. 2. IW LIT-ß (l cllrl) L. ..m
GUARZI MINIATURA ulsTIIAI. 21m MN: I.. m
SN74W . 17118N141§ l.. TUI IIA L. I"
SN74NM L 500 SNTM L. 710 HAT” L m
SN1404 L 400 SN74IZ L. 050 IIA741 7M
$N1410 L 300 SN74'121 L. 050 TAAIIIB ß.
8N14IJ L. 700 SN74141 L. M TIAI10 M
SN7441 L. 1100 NESSS L. m SONIAT 750
SN744I L. 1100 “0052 I... H0 SGHXXCK . m
INTEGRATI C/IAOS
CO4001 L. m CDM L. m OO4007 L. a
0040!! L. 110 (2174027 L. m C L. la
DISSIPATORI a SIBIIE DEI TOS h. 10 "Im I.. 150
ALETTE per TOS in Ilm! DI'IIIIIIO I.. 0|
DISSIPATORI peI TOZ dim. 42X42XII. 17 L. a
DIOOI CONTROLLATI AL SILICIO
SOOVIIA L. 1m 300V lA L. 0M 00V-0.0A I.. 450
mVlA L 050 ZWV JA L. 550 400V-3A L 7A.
TRIAC
400V-4.5A L. 1.150 AMV-IDA L. 1.4.0
'NV-6,5% L. 1.100 DIAC OT40 L E”
ZENER 400mV - 0.31/ - 4.7V › 5.1V - - 5.0V -

7.5V-§V›12V-20V-23V›28V-WV L. I"
ZENER IW S'Iu 5.7V - 9V - 12V Y 15V - 18V L. I”
FOTDRESISIENZE PNILIPI mmm L. HI
TRASFORMATORE ALIM. 125/220V 25V/l A L- ..m
TRASFORMATORI ALIM- SOW 220V-›15+15VI4A L. 4.”0
TRASFORMATORI ALIIA. 4W 20V-›6+SV1400mA L. 1.200
TRAIFORIAATORI ALIII.125V I 250V-›170V/

1I7m A con presa SV L. m
TRASFORMATORI ALIIA. 125V I mVàITDVI

zomA een ereee e rsv I.. 1.000
VARIAC "161011 lngrelfio 220V - Ulßííl

260V/0.8A - 02kVA L. 10m
VARIAC TRN110: In. 220V - U.O+270V/4A L. fl.m
VARIAC TRN120: In 220V- U O. *mv/7A L. Sim
ALTOP. 45- Bn- 0.1-Ø45 L. n
ALTOP. PHILIPS biCOfID Ø 150- GW Ill 0 n -

IIIIIIII 17m.)q. 40 - 17.0% H2 L. Lm
AL P. ELLITTIOO PHILIPS 70 X 155 I- I."
SALDATORI A STILO PHILIPS 25-50W L. 4.*
SALDATORE I IIIIIOII ElllllrßlllllilmVIIIVW L. 0.”
SALDATORE ELEKTROLUIAE 20V/ L. I”
ANTENNA VERTICALE AVI er 10--15-31 III I.. 10.m
ANTENNA DIREZIONALE R TATIVA I II! GIG'

mentl ADR: per 10-15-20 m L. nm
IALUIA SA1 › sImmeIIilZaIOI'S d'IIIIOIIIII L. m
CAVO COASSIALE REI/Il II IIIMI'O L. 440
CAVO COASSIALE RO" II MIO L. A”
CAVO CgASSIALE RGSIIU Il IIIOIIO L. *IW

OSCNEIIIATO IIICROFONICO
-cACPI" I 1 €Ip° Il "10170 L 110

Il msm: L. 1”
Il II'IMI'O L. 1"
Il metro L. Ill

COMPENSATORI cIIIIIIlcl Id IIII 50pF 0 1009F L.
STAGND al 80/' IN l..anima reuIIIIØ 5
- COIIIGZIOIIS 30 i .IM _ Rfltthßlllø 0 5 Kfl. I..
INTERRUTTORI A LEVETTAZ50V/2A
OEVIATORI DOPPI I IIVMII
PACCO da 100 rssislenze :nomu L.
PACCO úa IW condenulurl Ianrflll L.
PACCO da 1017 cIIImc uxwfllfl I..
PACCO da 4D eleflrclllicl IIIOIIIII .
RELAVS FINDER 12V/JA - I ID. CIIOIII plllllCl L.
RELAVS FINDER "WIA - 3 IC. I glørnø L.
RELAVS 220V ci - 4 ID./15A L.
MOTORIND LESA 220V l npszxole, per I

pelvere een .emme eentruuge In plente I.
MOTORINO LESA 220V I ipllmle per IIuIlI-

IIOTD'RE LESA PER LUCIDATRICE mVISSI VA
cun ventole centrivuge I..

NOTORIN0 LESA 220V cl a Indulløfll L.
SIREIIE ATECO
- AD12: 12V/11A -132W - 12.11” girl/mi 114 dB L.
custom: In plemce antiurto per I L.
BIT SWITCH [III DIOqIIIIlIIII IWIFI

mm a 4 intarrutlori L.
1007 a 7 InIeIrUIIOIi L.

- 1010 I 10 iIIIeHIIIIOri L.
PULSANTI LJA VII IIIIIIIO dl CE. L.
CONTATTI REED IN AllPOI-LA OI VETRO
- lungnem mm zo 25
-lunqhezza mm 32 Ø 4 l.
-lunìhsI mm 48- 0 I.
IAAGN TINI pII REED À L.
IELAVS ceramici Alli-d conlml 2 Il: < 12V/10A L
CONTENITORE 10-15' mm. IW ì 150 I I) II L.
CONTENITORE 15-1540 mm IW x 150 x 1M Il L.
IAILLIAMPEROMETRI CNINAGLIA I 4 cII (n-

-per teeter e ruvev oIe L
STRUII NTI CNINAGLI con 2 I 4 IC I.

2 deviatorl incurporlti. :hunI n corrado
-- 2 5 SAIZS + 50V L.

. sA/Iä + 80V
-5A/50V
:TlulgENTl INDICATORI IIINIATIIIA I 3011111!

mo lle
~1m 13. -ICIlI 0.0
-1DWAL -scuh da 0 a IO- urlzzcnt I
-mIA I.: - lrIdcIOVi MOMO
TESTE!! ELETTRONICO UNINER 1. ZOOIVV
ANALIZZATORE UnIIIIIIlI UIllllllr 3. NRG/VIII:

0 4 kfl/c - con IUIIOUIB
IIULTITESTER PNILIPS 50.0WHIV-5M1102
PIOVATRANSISTOR TM

7ZIOMETRI I cuIlOrl 15kIIA + lidlA +
ikn(IE

POTENZIOIAETRI I curlOIa SOOKIIA + IIIIIA +
+ 7 55613* In( L.

CAPSULE A CARI-ONE Ø 30 IIIIII L.

MATERIALE IN SURPLUS
IOHEDA OLIVETTI con 61m! 50 II'InIlIIOr ll SI

F div0d1,|rfllillßnll. QIIIIIDIIIIGI ICQ.
OI CBIOOIBIOI'I Glellmfllcl
l nannnlle

30 SCHEDE OLIVETTI :suonrHIl
AIPLIFICATORE OIFFERENZIALE uA711/O cOn

:chema
TRASFORII. E I UnplII IIVIIII WMA Il 009g!!
GONNE'I'TORI SOU IAU I IlIIIIInN compùni lll

munlII di 2 Spino!!! di 25^ 0 5 lplnufll dl 5A
numereu con etteeem e eelaere. copple me-
schiO e femmina _

OONNETTORI IN COPPIA 17 Oli llpO OlivIIlI L.
CONNETTORI AMPNENOL I åcønt. pIrpDI.IIII L.
CONTACOLPI ELETTROIAECCANICI 4 clIrI 12V L.
CONTACOLPI ELETTROMECCANIOI 5 clIII 24V L.
CONTACOLPI ELETTROMECCANIOI 4 €11'. - 12V

e 1o-1ung. mm. m

l'1
'

I'I
'F

I'

con azzerememo l..
IIOTORINO I spIZZOIO 12V O 24V/30W -

CAPSULE TIELEEFONICNE I cIrbOIII L.
AURICOLAI ONICI L.
PAJOCO Tm. Il! IIIIII'OIIIM IIIOHIIO L.INIEnnu'rl' III e mercurln L.
cIAcoLPI meccerrlcl e 0 cifre I..

unì-'vuma/m-mamoeul"
00m wrr. path n. Il” - TII. 041m

FILIALE: VII R. FIq, 63 - 00191 ROMA - TII. 000017
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Le spese dI spedlzlone (sull- haae delle vlgenfl IarlIIe posIail) e le spese dl ImbIllo. sono I Iotlle cI-
rico dell'acquirente.
Llspudlxlonl "regem hm nolo dllll ad. dl Eolo. a. Non dlapnnllmo III uhlogø.



METER
diodi LED

Da qualche tempo` per I'indicazione del livello d'usclta negli arn-
pllticatorl di BF, le Case costruttrici utilizzano. al posto del clas-
alco strumentino. una serie di diodi led che si illuminano dal basso
ln alto in numero più o meno rilevante a seconda del livello rag-
giunto dal segnale presente In uscita. Oggi anche voi. grazie a
Nuova Elettronica. potrete sperimentare questo Interessantlselmo
tipo d" dicatore.

II lettore avra certamente constatato che ne-
gli amplillcatorì di maggior pregioI ll classico
etrumentino a lancetta utile ad indicare il livello
d'usclta, è stato sostituito con una serie dl dlodl
led applicati verticalmente sul pannello Irontele
i quali` in presenze del segnale dl BF, sl illumi-
nano dal basso verso I'alto seguendo le variazioni
dal segnale stesso.

Normalmente tale serie si compone di circa
9 o 10 led per canale B dei quali risultano di co-
lore VERDE` per indicare che il livello in uscita
a regolare, mentre gli altri 3 sono dl colore ROSSO
per awartire che il livello è superiore alla norme-
litll` quindi l'amplilicatore potrebbe anche distor-
cere.

II motivo per cui ora si prelerisce sostituire
allo strumento il diodo led non e dettato solo dal-
I'estetica, ma soprattutto dalla maggior precisione
di questo tipo di indicatore rispetto ai voltmetro
a lancetta. Intatti non dobbiamo dimenticare che
la lancetta dello strumento è in grado di indicarci
solo il valore medio dei livello di uscita e che
I'inerxia della lancetta stessa non ci permetta di
rilevare i -picchh istantanei i quali, se a vero
che non hanno nessuna Importanza quando ai
ascolta in altoparlante. e altrettanto vero che pos-
sono risultare -deleteri- nel caso in cui il se-
gnale amplificato venga utilizzato per una regi-
strazione su nastro magnetico, in quanto questo
picco non rivelato dallo strumento puo saturare

la banda magnetica del nastro Introducendo quindi
un'elevata distorsione

Lo strumento presente pol lo svantaggio dl ri-
sultare lineare per cui se lo ai tare per ottenere
un'indicazione al massimo segnale, la lancetta
rlmarra immobile con segnali a livello più basso.
Con un'indicatore a dlodl led invece, tutti quaatl
Inconvenienti vengono praticamente eliminati In
quanto anche con segnali a basso livello ai ac-
cenderanno sempre almeno uno o due diodi, con
un livello medio potremo vederne accesi quattro
o cinque ed al massime livello sai o sette. Se
pol, ad esempio, tenendo l'emplltlcatore ad un ll-
vello medio in modo da avere sempre accesi 4
o 5 diodi, nel disco sara presente un -picco-
anche momentaneo dl volume, tale comunque da
portare ll livello d'uaeita per pochi secondi ad
un gradino superiore, noi vedremo accendersi un
numero maggiore di diodi (cioe 6 o 7 o anche più)
Indicazione questa che urto strumento e lancetta
non avrebbe potuto lornlrcl e che in ogni caao
non sarebbe mai stata cosi evidente come puo
eeeerlo un «punto luminoso -, visibile anche la
çi troviamo ad una certa distanza dall'amplilica-
tore.

È ovvio che più aono'i led Impiegati, maggiore
risulta la precisione deli'indlcazione, ma a altret-
tanto owio che aumentando il nurnero dei lad,`ea-
sendo i circuiti linora utilizzati dalla Case per rea-
lizzare questi VU-METER, né moderni, na eco-
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nomlcl. 0a diodo richiede I'impieqo dl un
transistor o di un SCR, quindi sl aumenta di
parl passo anche il costo del progetto. Per que›
sto solo sugli amplilicatori di una certa classe
troverete 9 o 10 led come abbiamo accennato
In precedenza. mentre su amplificatori di minori
pretese potrete trovarne 6 o 7 ai massimo. Noi
invece. grazie anche alia collaborazione di una
lumoslssima industria tedesca. oggi vi presen-
tiamo uno scheme che. oltre a semplificare enor-
memente la realizzazione. risulta più economico.
perfetto e preciso di qualsiasi altro circuito ana-
logo esistente in commercio, permettendo il me-
desimo di ottenere un VU-METER con 16 diodi
led contro i 9 o l0 massimi che si possono tro-
vare sugli amplificatori commerciali

Ognuno dl vol avra cosi la possibilità di inse-
rlre questo indicatore di livello su qualsiasi am-
pllllcatore. anche quelli dl bassissima potenza
come ad esempio 0,5-1 watt. ottenendo quindi un
Impianto modernissimo e di -elletto -. poiche
vedere questa illa dl led accendersi successiva-
mente seguendo le variazioni dl volume del suono
oilrira allo spettatore la sensazione di disporre
di a luci psichedellche' In miniatura collegate al
proprio amplilicetore. Per la realizzazione di que-
sto circuito VU-METER si e utilizzato I'integrato
UM.110 della Siemens costruito essenzialmente
per sostituire la scale parlante meccanica ed in-
dice di un qualsiasi cevitore TV o FM con una
scala luminosa a dio ed. In pratica. poiche su
questi ricevitori ia sintonia viene sempre eflel-
tuata con l'aiuto di dlodi varicep (diodi a capacita
variabile). era necessario, se si voleva sostituire
la scala meccanica con una ottica. un «Integrato -
ln grado dl indicare visivamente ie variazioni dl
tensione applicate a questi diodi varicap mediante
i'accenaione di un ben determinato diodo led.
in modo che I'oaservatore potesse stabilire, in
base al led che ai accendeva. su quale lrequenza
o canale risultasse sintonizzato il ricevitore.

Ammesso quindi che sui diodi varicap tosse
stato necessario 1 volt per sintonizzarsi sul oa-
nale 1. una tensione di 1.1 volt per iI canale 2.
una tensione di 1.2 volt per II canale 3 ecc., In
corrispondenza dl ognuno dl questi livelli si do-
veva accendere rispettivamente Il diodo 1` pol Il
2. pot ll 3 ecc4 lino ad un massimo di 16 led. Co-
noscendo l'eslstenza di questo Integrato. modltl-
care lo schema consigliato per ottenere. anziche
un indicatore di sintonia, un Indicatore di livello
d'usclta. e stata cosa semplicissima. Poiché in-
lattl tale Integrato risulta perfettamente lineare
come un qualsiasi strumento. tanto che lo si po-
trebbe utilizzare come un vero e proprio voitme-

tro a diodi led. sl a trattato soltanto dl adottare
un circuito d'entrate che anziche risultare lineare
(presentando quindi lo stesso diletto dello stru-
mentlno a lancetta). risultasse aemilogaritmlco.

in altre parole abbiamo dovuto modificare Il
circuito per ottenere, anziche un'lndlcazione ll-
neare in volt, un'lndioazlons in decibel. che come
sappiamo e Iogarltmica.

Possiamo anche preclaarvi che con lo schema
adottato siamo riusciti ad ottenere una differenza
dl circa 2 dB per ogni led. cioe una variazione
totale di circa 28-30 dB.

Ouesto signllioa ed esempio che se noi ta-
rlamo lo strumento in modo che si accende Ii
primo led con une tensione d'lngresso di 1 volt.
Il 16' led ai accendera solo quando tale tensione
raggiungerà i 28-30 voli. mentre se noi lo tarlerno in
modo che il 1' lcd sl accende con una tensione

Flg. 2 Circuito stampate a doppia
Iaccla ln mandala naturale neoena-
tio per la realizzazione dl queete pro-.ma



d'ingreesø di 200 millivolt, il 16° led si accenderà
solo quando tale tensione raggiungerà i 4-6 volt

Come potrete poi constatare` se I 16 led risultas-
sero per voi eccessivi, potrete iimitarne lI nur
mero senza apportare alcuna modilica al clrouilo
(cioe utilizzare ad esempio solo 10 o 12 led).

II nostro consiglio e comunque quello dl :trut-
tare el completo il progetto in quanto. limitando
il numero dei leci` si risparmia solo sul costo di
questi ultimi (cioè pocne centinaia di lire) non
essendoci nessun SCR o transistor che li pilota
come accade invece sulla maggioranza dai cir-
cuiti commerciali.

SCHEMA ELETTRICO
Esaminando lo schema elettrico di questo VU-

METER visibile ln tig l si può notare che ii com-
ponente essenziale è proprio l'integreto UAAÀ17O
in quanto è sutticiente applicare sul suo Ingresso
(piedino 11) una tensione continua per ottenere
a seconda del livello di tale tensione, l'aecen-
alone graduale dei 16 led collegati direttamente
sulle uscite del medesimo.

Quindi estrema facilità di realizzazione' sem-
plicità di Impiego e di adattamento a qualsiasi
tipo di amplitlcetore, anche perche I'Integrato puo
essere alimentato con una qualsiasi tensione con-
tinuo non ~stabilizzata~ compresa tra i 12 e l
15 volt (non superare mai i 18 volt per non met›
terlo fuori uso)À

ll segnale di BF prelevato suli'uscita dell'am-
pillicatnre, verrà applicato ai capi del trimmer
R1 utlle per dosare, a seconda della potenza del-
I'ampliiicatore stesso, ll segnale che dovra poi
eosere rivelato dai diodi DSl-DSZ impiegati come
roddriuatorI-dupiieatori di tensione. Normalmente
per ottenere l'accenslone dei 16 diodi con lo sche- >

Flg. il A realizzazione ultimata questo pre.-
getto ai prmnten! come "dal In quanti
toto, Si noti come debbono ria Ihre flllill
sul circuito ltlmpaìo i 10 diodi Ild.

ma presentato è necessanal sul p|edmo 11v una
tensione masslma di circa 1 volt, come indicato
dalle seguente tabella.
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II condensatore elettronico C2 e la resistenza
R2 applicata in parallelo allo stesso determinano
la costante dl tempo dell'accensione dei led
cioè aumentando il valore di R2 oppure quello
di CZ si aumenterà I'inerzia del circuito e di
conseguenza. a parità di impulso in ingresso, si
vedrà accendersi un numero minore di led4

ll lettore potrà quindi provare, per R2, i tre
seguenti valori: 1004000 ohm-120.000 ohm-150.000
ohm, ed in seguito adottare, a suo insindacaoile
giu o, quello che gli otlrirà l'eiletto più pia-
cevole. Dopo le resistenza R3, tra il piedino 11
e la massa, troviamo un circuito composto da dei
dlodi al silicio in serie una resistenza (R4 ed R5
rispettivamente) i quali sono stati inseriti, come
si potrebbe supporre, per protezione. bensi per

E owio che eliminando dal nostro circuito questi
diodi, l'accenslone dei led risulterà lineare, quindi
coloro che per altre applicazioni avessero ne-
cessità di disporre di un'indicazione lineare, come
ad esempio quando sl vuole realizzare una scale
parlante per ricevitori la cui sintonia venga el-
letluata variando la tensione ai capi di un certo
numero di diodi varicap, potranno struttare tali
variazioni di tensione (applicandole sull'entrate
dell'integrato UAA170) per rilevare dall'accen-
sione dei diodi led su quale punto e stata predi-
sposta la sintonia Vorremmo anche aggiungere
che variando il valore della resistenza R6 si ot-
tiene una variazione inversamente proporzionale
della luminosità del led, cioè aumentando il
valore di R6 diminuisce di pari passo la lumi-

À Lš .i
'm FigJ Schema

trleo interno del-W 0110 l'lntegrlto UAA110
impiegato per la

ml'llßi
realizzazione dl que-
sto VU-Meter.

iii-i. o',

ottenere l'accenslone del led in scala Iogaritmica.
Sapendo intatti che un diodo al silicio non puo

condurre se ia tensione non supera un certo
valore quando I'ampiezza del segnale in entrata
risulterà inleriorel esso giungerà direttamente al
piedino 11. Se questo aumenta, il diodo D55
inizierà a condurre provocando ai capi della re-
sistenza R5 una caduta di tensione proporzionale
al segnale stesso.

Aumentando ancora il livello di quest'ultimo,
entrerà inline in lunzione ii circuito costituito
dai due diodi in serie DS3-DS4 il quale contri-
bulra deiinilivamenta ad ottenere una risposte
iogarltmica dal circuito, In altre parole, essendo
nostra intenzione che all'aumentare dei segnale
si ottenga un'accensione logarltmica dei 16 led.
abbiamo dovuto adottare questo accorgimento che.
oltre a risultare il più semplice, cl e sembrato _
anche molto etlloace.

1 I

nosiià (da notare che ll valore da noi consigliato
per questa resistenza rappresenta un limite in-
teriore, cioe non e consigliabile diminuirlo se
non si vuole correre il rischio dl mettere luorl
uso i led)A

| 16 diodi ledl come potrete constatare. vanno
collegati ai terminali dell'integrato UAA170 in grup-
pi di 4, cioe i catodi dei primi 4 diodi si oolle<
gheranno ai piedino 5, I secondi 4 ai piedino 4.
il terzo gruppo al piedino 3 ed il quarto al ple-
dlno 2. 4

Da notare che i diodi che lanno capo al ple-
dino 5 si lllumlneranno alle tensioni più basse.
mentre quelli applicati al piedino 2 sl accenderanno
alle tensioni più alte.

Gli snodi di tutti questi 16 diodi led sono ln-
vece collegati al piedini 6-7-8-9 dello stesso
integrato secondo la seguente combinazione:
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importante ricordarsi` quando collegherete que-
sti diodi al circuito stampato, di non invertire gli
anodi con i catodiv perché in questo caso i diodi
non potranno accendersiÀ

Nota: se I'ampliiicatore cite oollegherete in
Ingresso ha una potenza d'uscita Interiore al 10
watt, é necessario cortocircuitare il diodo DST.
cioe sostituire sul circuito stampato tale diodo
con un ponticello In illo di rarne`

REALIZZAZIONE PRATICA
Se vorrete realizzare questo VU-METER senza

utilizzare il circuito stampato LX153 visibile a
grandezza naturale in tig. 2 risulterà alquanto
problematico il collegamento del diodi led ai
terminali dell'integrato. Troppe intatti risultereb-
bero le connessioni da allattuare per collegare
quest! diodi In gruppi di quattro e quattro, cosic-
ché al termine della realizzazione avremmo come
risultato un .complicato groviglio di Illi con inevi-
tablii errori.

Ii circuito stampato Invece elimina al completo
tutte questa diiiicolta e nello stesso tempo oi per-
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Flg. 5 Schema prati-
co di montaggio.

ll'llfl

mette di ottenere un montaggio esteticamente gle
ldoneo per essere Installato sul pannello frontale
dell'ampliiicetore sul quale dovrete ovviamente pra-
ticare dei lori in corrispondenza del vari led che
si troveranno cosi giustamente distanziati.
Anche In un montaggio stereo la soluzione da
nei adottata ci permetterà di collocare le due tile
di led verticalmente uno accanto ali'altra oppure
orizzontalmente o, come ín certi amplliicatori
commerciali` in modo da iormare una V.

l diodi led, come vedasi anche nella toto.
sono liaseti su un bordo del circuito stampato
e sufiicientemente distanziati per poterli Inserire
nei lorl che praticheremo sul pannello irontale
dall'amplilioatora.

Prima di montare l led si consiglia comunque
di fissare tutti gli altri componenti compreso lo
zoccolo deli'integrato, e prima ancora di tar que-
sto, è assolutamente necessario effettuare i| col-
legamento ira le piste superiori e quelle Inierlorl
dello stampato` che risulta a doppia iaccia. Questa
operazione non e dliticile e andre eseguita utiliz-



zando degli spezzoni di filo di rame nudo 0.2-0.:
rnrril rlplegandone un estremo a L (facendo in
modo che l'estremita piegata non risulti troppo
lunga da andare a contatto con qualche pista
adiacente). quindi stagnandolo sul bollino di rame.
Flivelterete pol il circuito stampato, piegherete
della parte opposta (sempre a L) lo spezzone di
llio, lo accorcerete con un paio di lorbici dl tanto
quanto necessario, quindi lo stegnerete sul bol-
lino di rameA Une volta collegate le piste aupe~
riori con quelle lnleriorl ed Inseriti tutti gli altri
componenti negli appositi spazi, potrete appli-
care al circuito i diodi led.

Prima di compiere questa operazione dovremo
pero aver gia ben chiaro in mente come e dove
applicare la piastra sull'amplitlcatore in quanto.
slruttando le lunghezza dei terminali dei ledl pos-
elamo tenere gli stessi più o meno vicini al cir-
cuito stampato vicinissimo al pannello lrontale
dell'amplilicatore, potremo tenere i diodi led ap-
poggiati rino in tondo (in questo caso pero e ne-
cessario accorciarne i terminali onde evitare che
queatl vadano a contatto con le altre turista)` mentre
se II nostro amplilicatore e dotato di un contro-
pannello, quindi la piastra con i led non puo es-
sere appoggiata vicino al frontale, dovremo stagna-
re i terminali di questi led in modo che gli steaal
risultino distanziati di tanto quanto è necessario
per poter luoriuscirevdal pannello,

Nel collegare I diodi led late attenzione, come
abbiamo detto, a non invertire i terminali, cioe
tutti i catodl andranno collegati sul lato -com-
ponentl', mentre gli anodl sul lato -aaldature ››.
Normalmente c'e chi preleriece impiegare` su cir-
cuiti dl questo genere` dlodl led di colore diverao
cioe, ad esempio, i primi 12 di colore verde o gial-
lo e gli ultimi quattro di color rosso per indicare
il limite massimo.

Tale soluzione comporta un solo svantaggio, cioe
quello di costare di più ln quanto i diodi verdi o
gialli costano ii doppio dl quelli rossi A nostro
parere comunque` utilizzando tutti e 16 i diodi di
color roaso ai ottiene un elletto migliore, poiche
vedere questi pallini rossi accendersi e più at-
traente cita non vederne dei gialli o dei verdi.
Sempre a nostro avviso. anche se negli amplill-
catori commerciali ai segue la regola opposta,
cioè si utilizza il color giallo o il verde per i ee-
gnaii di potenza normale e il rosso per I'ecce-
denza, è preleriolla capovolqere tale regola, cioè
utilizzare i diodi rossi per i segnali normali e quelli
qlalll o verdi per l'eccesso.

La particolare disposizione delle piste di rame
sul circuito stampato vi aiuterà a tenere i diodi
distanziati in egual misura uno dall'altro purchè

nella etagnarne i terminali ai laccia attenzione
a tenerli tutti bene In iila. Terminato il montaggio.
Il circuito lunzionerà all'istante, quindi dopo aver
Inaerlto l'integrato lacendo attenzione che la tac-
ca di rilerimento presente sul suo involucro sie
rivolta nel verso giusto (deducibile dalla serigra-
lia)l potrete alimentare il tutto con una tensione
di 12 volt circa e controllare l'elllcieriza del voetro
VU-METEH applicando sul terminali d'lngreaeo
il segnale prelevato dall'uacita dl un amplifica-
tore e dl una radio.

II trimmer R1 aervel come abbiamo detto, per
dosare il segnale in entrata sul piedino 11 dell'irr
teqrato in lunziorie della potenza dell'emplllicatore,
operazione queeta che potrete eilettuare senza
I'ausilio di alcun strumento ruotando al massimo
il volume dell^ampilllcatore e ritoccando tale trim-
mer lino a quando l'ultimo diodo led che riuscire
ad eccendersi senza che il aegnale sia distorto
sarà, ad esempio il 14' o il 13'.

Tale led (cloe il 14° o il 13") verrà cosi llsaato
automaticamente come punto a 0 clB` e da em.
scendendo verso il basso` avremo un'lndicazione
di -2d8 per ogni led (cioè -2` -4, -6,
-8 ecc.). mentre aalendo verso I'alto avremo
un aumento dl 2 dB per ogni led (cioe +2,
+4. +8). E ovvio che ciascuno sceglierà Il punto
0 dove meglio gli aggrada` comunque noi conai-
gliamo di ellettuara questa taratura appunto sul
14' led in modo che il 15° e il 16° si accendeno
solo con segnali eccedenti il massimo volume.
cioè con segnali evidentemente dietorti. Consta-
tata l'ellicienza del circuito e tarato il trimmer R1.
potrete inline montare questo VU-METEH sul vo-
etro amplilicatore lacendo veramente crepare d'ln-
vldla i vostri amlcl in quanto solo sugli ampllll-
catorl commerciali dl altissima claaae sl trovano
indicatori di questo genere.

Se poi realizzerete il tutto con una certa - linee-
se ~. ad opera ultimate il vostro amplilicatore ne
uscirà talmente valorizzato da non aver proprio
nulla da invidiare a quel -moatri sacri' eol-
atenti in commercio.

00870 DELLA REALIZZAZIONE
ll solo circuito stampato LX153 in libra
dlvetro .WL
Tutto il materiale occorrente. cioe cir-
culto stampato` resistenze. condensatori.
diodi al silicio. diodi led. trimmer e un
integrato UAA170 con relativo zoccolo L. 10.000

2.500

Al costo occorre aggiungere L. LOM per spese
postali con pagamento anticipato e lire 1.500 con
pagamento In contrassegno.



Il -virus~ dell'alta ledelte ha giustamente in›
lluenzato un po' tutti nol, non solo perché essa
ci consente di portare una vera drchestra ln casa
nostra, ma anche perche e motivo di orgoglio mo-
strare agli emlci il proprio ampliiicatore soprat-
tutto se questo e stato realizzato con le nostre
stesse mani. La soddisfazione poi che se ne rl-
cava nel sentire un amico decretare che elamo
del -genil dell'elettronica- ci induce sempre.
lnconsclamenta, ad alzare ii controllo di volume
e del toni per dimostrare che quel comandi che
abbiamo disposto con cura sul pannello trontale
funzionano tutti regolarmente e lorse meglio di
ouelli di un amplilicatore HI-Fi di tipo commer-
ciale. Purtroppo perù questo virus, oltre ad es-
sere contagioso, ta spesso perdere il controllo
dell'equilibrio alle sue vittime in quanto, se dap-
prima ci sl accontenta dl una potenza di 15+15
watt o anche meno, ben presto si desidera pas›
sare, per elevarsi ad un gradino superiore. ed
un complesso da 40+40 watt, poi da 60+60 watt
e cosi di seguito. senza tener conto che in un
condominio come quelli dove la maggior parte di
noi risiede, già alzando il volume a soli 5 watt
si provocano le lre del vlclni i quali, picchiando
con i pugnl contro il muro, ci impongono senza
complimenti di «limitare il lrastuono w.

Cosi tutta quella potenza che abbiamo voluto
avere a disposizione, rimane nella stragrande mag-
gioranza dei casi completamente inutilizzata4 Solo
quei lettori che possiedono una villetta personale
(e non pensiamo siano tanti) possono permettersi
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il lusso di agire incondizionatamente sul «volu›
me ›-, ma anche in questo caso dobbiamo aggiun-
gere - iamiliari permettendo ›, perché succede
sempre che ai giovani piace un tipo di musica
non gradita al a matusa» e viceversa, ragion per
cul, se si vogliono evitare spiacevoli scontri ver<
ball col nostro prossimo. occorre adattarsi a strut-
tere la «presa cuflla» e con essa godersi In
pace, a qualsiasi ora. le note musicali incise sul
nostro disco preferito.

Anche se molti considerano la cultla un -aur-
rogato~ deil'altoparlente, vorremmo tuttavia pre-
cleare che questa presenta dei vantaggi rispetto
ad esso ln quanto, ad esempio, ci permette dl
esaltare al massimo livello l'elletto stereo lacendo
pervenire a ciascun orecchio separatamente il
suono di un solo canale, condizione questa che
non sempre si riesce ad ottenere con due casse
acustiche, a rneno che non sl disponga dl una
stanza appositamente ammobiliato In lunzlone del-
I'acustlca,

La cutlla inoltre ci permette di entrare In poe-
seeso dl un impianto - stereo Hl-Fi 1- con un note-
vole risparmio sul costo globale In quanto see-
gliendo questa soluzione si elimina il costo di due
casse acustiche con relativi altoparlanti e liltrl di
cross-over e si diminuisce pure notevolmente Il
costo dell'amplilicatore e del relativo alimentatore,
Non solo ma un complesso - stereo ›- a cutlla oc-
cupa molto meno spazio rispetto ad un complesso
stereo normale e anche se questo a prima vista
potrebbe sembrare un particolare lnsignilicantev



A chi desidera lntrodural nell'alfa fedelta con un minimo dl spesa.
consigliamo dl realizzare questo amplificatore stereo Il quale vl
permetterà non solo dl ascoltare I vostri dischi preferiti nel migliore
del modi, ma anche di ascoltarli a qualsiasi ora senza disturbare
chi non apprezza le vostre notturne estasi musicali.

STEREO per la
non lo è invece per chi abita in un appartamento
angusto e soprattutto per chi ha a che tare con
una moglie gelosa deil'arredamento casalingo.

in questo caso infatti e inutile tentare di riser-
versi un po' di spazio in salotto o in camere da
letto per piazzare le casse acustiche in modo da
ottenere la migliore riproduzione possibile in quan-
to - l'engolo a sinistra deve essere occupato dalla
poltrona -. «sulla parete dl fronte va fissato il
quadro con la veduta di Napoli -, M quest'altra pa-
rete va lasciate completamente ilhera altrimenti
stona- e cosi di seguito sarete costretti a sen-
tire mille altre argomentazioni che ben presto vl
toglieranno ogni speranza di poter applicare in
pratica la vostra Idea.

L'ernpliticatore per cuffia invece ha dimensioni
talmente ridotte che all'occorrertze può essere
occultato anche all'interno di vun cassetto` costa

vostra GllFFIA
pocoY quindi evita ulteriori litigi con la moglle, e
soprattutto ci offre il vantaggio di poter final-
mente ascoltare a qualsiasi ora i nostri dischi pre-
feriti senza disturbare vicini e familiari.

SCHEMA ELETTRICO

Osservando lo schema elettrico di questo am- `
plillcetcre (visibile in flg. 1), noteremo che in esso
si fa uso ancora una volta dall'integrato SN76131,
un doppio amplificatore operazionale che già ab-
biamo evuto modo dl conoscere sul n› 40-41 el-
lorché vi è stato presentato il preampliiicatore ste-
reo HI<Fi modello LXlCtB.

Utilizzando questo integrato Il quale, racchiude
al suo interno 16 transistor, 6 dlodl e 17 resisten-
ze collegati fra di loro in modo da formare due
preamplificatori bilanciati e compensatl in tempe-
natura` siamo riusciti ad ottenere le seguenti ca-
ratterlstiche:

_ tensione di alimentazione = duale 12+12 volt
_ ingresso equalizzato per pick-up magnetico
_ ingresso lineare per pick-up piezo
_ ingresso lineare aueii. con sensibilità 100 mV.

- Curva di equalizlelione R.|J.A. = e +-0.5 dB
_ presa d'usoita per registratore con Impedenza

10.000 ohm
_ controllo di volume separato per ogni canale
- possibilità di «mulinçpr a - 10 dB
_ potenze max. d'usclta Indlstorte = 200 mW.
_ assorbimento a vuoto = 30-35 milliamper
_ potenza massima di picco = 400 mllliwatt

_ bande passante = da 10+100.000 Hz a - 0.7 dB
_ distorsione a 200 rnilllwatt = 0.08%
_ separazione fra I canali = 100 dB

_ possibilità di ascolto mono o stereo
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I due ingressi di questo integrato ianno capo
rispettivamente ei piedini 5 e 9, mentre le due
uscite sono collegate una al piedino 1 e I'eltra al
piedino 13.

Lo stadio d'lngresso è di tipo diiterenziale quindi
nel potremo regolare a piacimento ii guadagno di
ogni integrato semplicemente riportando sul ter-
minale 8, cioè sulla base del secondo transistor
di questo differenziale, una porzione del segnale'
in uscita ottenute mediante un partiture resistivo-
capacitivo. Nel nostro caso questo partitore aa-
aume forme diverse e seconda della posizione su
cui e mutato Il commutatore a 4 vie 2 posizioni
Indicata sullo schema elettrico con le sigle StA-
S1 B-Sl C-Si D.

Quando lntattl questo commutatore e ruoteto
sulla posizione - Pick-up magnetico ~, cioè quando
ll segnale in Ingresso viene prelevato da un gire-
dlschl dotato di testine magnetica, il guadagno
dell'ampllticatore non deve risultare costante su
tutte le irequenze, bensi deve tendere ed esaltare
l tonl bassi e ad attenuare gli acuti secondo la
curve di equalizzezlone R.I.I.A¬ onde restituire al
segnale stesso quella iedelte che gli ere stata vo-
lutamente alterate, per motivi tecnici, in sala d'ln-
ciaione.

in questo caso la rete di controreazione cui
avevamo prima accennato sarà quindi composta
dal condensatori 010, C14. e 00 e dalla resistenze

Fig. 2 Disegno a grandezza naturale del
circuito etlltpete necessario per la realiz-
zazione di questo empllflcatora per come'.

R12v R16 ed R8 per il canale destro, nonché dai
condensatori 62, 011 e C7 e dalle resistenze Fi9.
R15 ed H7 per il canale sinistro` mentre quando
il commutatore è ruotato sulla posizione l-AUX ›-
cioe quando il segnale proviene da una testine
piezo caricata su alta impedenza. oppure da una
qualsiasi altre sorgente che non richieda equaliz-
zazionel tele rete sarà composta delle resisten-
za R14 per il canale destro, e dalla resisten-
za R13 per il canale sinistro, i cul valori sono
stati calcolati in maniera da ottenere un guada-
gno costante dl 2 volte da 10 Hz a 100.000 Hz,
cioe una bande passante perfettamente lineare.

ln conclusione quindi, all'usclte dl questo primo
Integrato nol ol ritroveremo un segnale avente
un'ampiezza dl circa 20 millivolt efiicaci, segnale
che. a seconda dell'impiego che se ne vorrà lare.
verra trasferito o alle due prese d'uaclta per
registratore oppure ai potenziometri di volume
R21 ed n22. e da questi ulrlmr squ ingressi s e e
dal secondo Integrato.
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iC1 Fig. 4 Schema elet-
trico deli'aiimentatora.
Attenzione che le eon-
nenioni dei due inte-
grati stabilizzatori, co-
me vedasi più sotto,
non sono similari.

R81: ponte raddrinetore till volt 0,5 amper
01 2.200 mF 35 voli elflir.
C2 2.200 mF 25 volt ele
CS I 100 mF 15/10 volt ttr.
C4 = 100 mF 15/18 volt eiettr.
CS = 100.000 pF poliestere
00 = 100.000 pF poliellere
ICI = uA1012 (lilblilzz. POSITIVO)
ICZ = IIÃTMZ (Itlbllllz. NEGATIVO)
T1 :Traeiormatore 15 att con eeeondlrio da

1¦+12 volt 0,5 lmper (modello I!)

Questo secondo stadio sl diiierenzia dal primo
per il letto che la rete di controreazione che ne
determina il guadagno non è più posta ira lI pie-
dino 1 ed il piedino 6 oppure tra il piedino 18 ed
il piedino 8 come nel caso precedente, bensi Ia
porzione di segnale da rimandare in ingresso viene
prelevata direttamente dagli emettitori dei due
transistor tinali (cioè dall'emettitore dI TRY e TRE
per Ii canale destro e quello di TR5 e TR6
per il canale sinistro).

In questa rete dí controreezione troviamo inol-
tre Inserito il doppio deviatore SSA-SSE il quale`
quando e aperto, permetterà di ottenere un gue-
dagno pari e 30 volte, mentre quando è chiuso.
Inserendo In parallelo alle resistenze R27 ed R32
un'altra resistenza di valore più basso, larà aumen-
tare la porzione di segnale riportato In Ingresso,
quindi ridurrà il guadagno di questo stadio lino
a portarlo a circa 10 volte.

in tai modo avremo ia possibilita di ascoltare!
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un disco sia al massimo volume` sia in sotto-
iondo. cosa questa che può risultare molto gra-
dite in particolari circostanze. Ali'uscita di questo
secondo integrato, quando l'interruttore SB è aper-
tol ii segnale presenterà quindi un'empiezza di
circa 6 volt etticaci mentre quando tale interruttore
e chiuso, la sua ampiezza si ridurrà a soli 2 volt
efficaci.

Qualcuno a questo punto potrebbe chiedersi
a cosa servono gli otto translator linali se già
sul piedino 1 e sul piedino 13 dell'lntegrato ab-
biamo a disposizione 6 volt, valore questo che
se sostituito nella iormula che iornisce la potenza
su un carico di 8 ohm quale e appunto I'impe-
denza di una normalissimo cutiia, sembrerebbe dar
luogo ad una potenza ben superiore ai 200 milli-
watt erogati dal nostro circuito.

Abbiamo detto sembrerebbe perche se noi appli-
caslimo direttamente la eutila sulle uscite dei-
l'iniegrato, tale tensione scenderebbe rapidamente
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a valori interiori al volt in quanto l'integralo stesso
non è in grado di erogare la corrente che invece
si richiederebbe in questo casoÀ

In altre parole il nostro integrato tornisce in
uscita una tensione piuttosto alta in quanto e ca-
ricato con una resistenza elevata, mentre se noi
abbassiamo tale resistenza ai di sotto di certi ll-
mlti, anche la tensione si abbassa proprio come
quando si pretende di prelevare 2 Amper da un
alimentatore che Invece ne può tornire soltanto
uno. Per riuscire ad ottenere la potenza desiderata
si e quindi reso necessario ampliticare in corrente
questo segnale e per questo scopo si sono Im-
piegati quattro transistor collegati ad «emitter
tollower » per ogni canale in modo da minimizzare
la distorsione.

Come transistor tlnall potremo utilizzare dei co-
munissimi 86141 e 50161 oppure dei 50286 e
56287 (e consigliabile che ll lettore non sostitui-
sca questi transistor con altri equivalenti)` i quali
possono essere rattreddati con un'aletta circo-
lare e molto poco ingombrante Da notare inol-
tre che il tatto che l'uscita dei circuito risulti chiu-
sa su un carico anche a cuttia disinserlta va a
tutto vantaggio della stabilità e che. nel caso non
si riuscissero a raggiungere i 200 milliwatl da nol
promessi (potenza questa più che sutticiente a sa-
iurere la maggioranza delle cuttie esistenti in corn-
mercio), sara suiiiciente abbassare leggermente
il valore delle resistenze R43 R44 da 22 ohm` por-

ng. s circuit»
atamplto i ill!!-
dexn naturale
dell'allmontatoro.

iandcle ad esempio a 18 o a 15 olun, per otte-
nere quanto desiderato. poiche tali resistenze ser-
vono appunto per limitare la corrente che giunge
alla cuttia.

Il circuito, come abbiamo detto ali'inizio, al pre-
sta ad un ascolto mono o stereo in guanto sara
sutticiente commutere il deviatore 82 per mettersi
nell'una o nell'altra condizione.

Non abbiamo invece inserito in tale amplificatore
I controlli di tono in quanto questi servono solo
per compensare negli ampliiicatori con altopar-
lanti eventuali manchevolezze dell'ambiente d'a-
scolto oppure della casse acustiche

In altre parole, mentre in un ascolto normale
í controlli di tono sono Indispensabili per bilan-
ciare le alterazioni apportate al segnale dall'am-
biente esterno e dei mezzi di riproduzione, nel
caso della outtle essi potrebbero solo alterare il
segnale. cosa questa in contrasto col principlo
dell'alta iedelta che si ripropone appunto di tarci
ascoltare un segnale Il più iedeie possibile, Per
alimentare questo circuito sl richiede una tensione
duale di + e - 12 volt che può essere ottenuta
utilizzando` ad esempio. I'alirrientetore stabilizzato
LX155 il cui schema elettrico è visibile in tig. 4

REALIZZAZIONE PRATICA

La realizzazione pratica di questo amplificatore
per cuttia non presenta alcuna diitlcoltå in quanto
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Flg. S Schemi pratico dl montaggio dell'nllmontltnre duole.
In buco In toto dlll'elimenlalore a costruzione ultimata.

II circuito stampato LX156, visibile a grandezza na-
turale In tig. 2` è in grado di ricevere, con ampio
spazio. tutti i componenti necessariv come si può
rilevare dallo schema pratico dl montaggio dl
llg. 3,

Dopo aver praticato su tale circuito l lorl rl-
chi sti utilizzando una punta da 1 mm.: potremo
iniziare a fissare gli zoccoli dei due Integrati e
ad Inserire le resistenze, i condensatori e tutti i
transistor.

Per esigenze clrcuitali è pol necessario effet-
tuare su questo stampato due ponticelli con filo
di rame (posti tra l transistor TR1-TR2 s TRS-
TRA»

Poiché i quattro transistor linali. durante il lun-
zlonemento, hanno possibilità di surriscaldarsi, do-
vremo necessariamente applicare sul loro Invo-
lucro altrettante aletta di rallreddemento circolari
aventi le dimensioni visibili nelle toto.
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Se deliderlamo ottenere un amplliicatore perlat-
tamante silenzioso. eliminando cioe ogni possibile
lonte di ronzio, dovremo porre una carta atten-
zione nell'aseguire i collegamenti lra Il circuito
stampato e i potenziometri di volume, i commuta-
tori e I terminali d'ingreaso utilizzando per questo
scopo del cavetto schermata la cul calza metal-
lica dovrà 'essere collegata ai terminale di massa
dello stampata.

Poichè dovremo necessariamente inserire I'am-
plllicetcire entro una scatola metallical oppure en-
tro un mobile di legno dotato di pannello iron-
taie in alluminio, dovremo sempre ricordarci di
collegare anche Il metallo di tale pannello alla
massa del circuito cioè alla pista che si collega
alta massa di alimentazione).

Se userets un mobile di legno. consigliamo di
applicare sotto Il circuito stampato una lastra di
allumlnlo o di altro materiale metallico (ottone,
lerro zincato, ecc.) che pure dovrà essere colle
gata con un illo di rame alla massa dell'ampiili-
catore, afllnche tutta la parte sottostante dl qua-
al'ullimo risulti schermata, quindi non possa cap-
tare ronzio In alternata.

Per II segnale in uscita potremo invece impie-
gare un comune lilo isolato che collegheremo alla
presa lack stereo per cutlia. Se vorremo Impiegare

l'amplilicatore per testine plezo anziche magneti-
che, consigliamo di utilizzare ia presa ausiliaria.
ln quanto le testine piezo lorníscono un segnale
dl ampiezza più elevata rispetto a quelle magneti<
che (in compenso le testine magnetiche risul~
tano più ledeli rispetto a quelle piezo). Per I'ali-
mentazíona di questo amplilicatore, richiedendo
esso una tensione duale dl 12+12 volt. consi-
gliamo di realizzare Italimantatore LX155 di cui
In lig. 4 a vlslblle lo schema elettrico. In pratica
abbiamo impiegato per questo scopo un tra-
slormatore T1 dotato di un secondario da 12+12
volt 0,5 amper, seguito da un ponte raddrizza-
tore e da due integrati stabilizzatori per 12 volt.
L'integrato nAJBIZ stabilizzera la tensione posi-
tiva, mentre il |LA.7912 quella negativa.

Sui circuito stampato LX155` come possiamo 've-
dere in _lig. 6, troveranno posto il trasformatore
T1, il ponte raddrizzatore. i due integrati e l con-
densatori elettrolitici'di liltro.

A proposito dei due _integrati raccomandiamo.
di lare attenzione a non conlondarli ira di loro
in quanto, pur avendo dimensioni analoghe, sta-
bilizzano una tensione di polarità opposta4 Inol-
tre anche i Ioro terminali sono disposti in ma-
niera diversa come vedasi in tig. 4 (il terminale
E e quello di entrata cioe quello a cul ve appli-

PROGRAMMA:

DOMENIGA 14 marzo:

gratuiti.

e a a
g IDADIO [RADUNO IDI lililMAVtA

@IIE'SCIIA 11344 MARZ© 11976

MOSTRA MIMMO RADIANIIIII(O
sszlous A. a..| ai enssclA

ESPOSIZIONE INDUSTRIALE BRESCIANA
iPalazzetto dello Sport)

Vla Orzinuovi Nuova Zona Industriale. Uscita Autostrada: Casello Brescia Oveat
APPARECCHIATURE ELETTRONICHE: per Radioamalori. per Hadlodlleltantl. per HIFI

SABATO 13 marzo 16: ore 9,00 Inaugurazione RADIOHADUNO dl PRIMAVERA brindisi
. dl benvenuto

ore 13.30 chiusura stands
ore 21.00 spettacolo «spring melody'
ore 8,30 apertura stende
ore 19.00 chiusura del «Radioraduno di Prlmavara- 1976

A disposizione dei visitatori a degli espositori:
Durante la rassegna sara operante una stazione ieill in VHF ll cul collegamento è valevole
due punti per il e DIPLOMA LEONESSA D'ITALlA-.
Vesti parcheggi. - Teleloni - Tavola calda e bar interni. ~ Guardaroba e deposito bagagli

DIIIO 12.30 alla 14,30 qll .linda rlllllrrlrlno ohlllal
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cata la tensione da stabilizzare, Il terminale M e
la massa ed il terminale U è quello di uscita` cioe
quello da cui prelevereino la tensione stabiliz-
Zata). Se utilizzeremo I'amplificatore per molto
tempo ai massimo volume i due integrati stabiliz-
zatori potrebbero riscaldare in modo eccessivo
per cul In questo caso potrebbe rivelarsi utile do-
tarll di una piccola aletta di raffreddamento rica-
vata. ad esempio, da un ritaglio di alluminio.

Poiché la parte metallica che luoriesce supe~
rlormante da questi integrali e collegata elettri-
camente al terminale di massa, non sarà neces-
aarlo Interporra, tra gli stessi e i'aletta, alcuna
auperiicie isolante.

Una volta montato l'aiimentatore. prima di col-
legare le uscite del 12 volt positivi e del 12 volt
negativi all'ampllflcatore, controllate per sicurezza
con un tester se in elfettl sono presenti questa

due tensioni, dopodiché potrete effettuare il colA
legamento non dimenticando di sta ra il con-
tatto elettrico anche tra le maaaa dei due stam-
peli.
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Non essendo necessaria alcuna regolazione. ne
auli'allmentatore` ne sull'ampllflcatore, una volta
terminato il montaggio il circuito lunzlonera ai-
l'istarite, quindi non vi resterà che collegarne l'en-
trata al pick-up magnetico del vostro giradischi,
lornire tensione e mettervi in ascolto con una
cuffia per gustare con la massima iedeita il vo-
stro disco preferito.

Nola: Se tacendo funzionare l'ampliiicatore al
massimo volume senza coilegargli il giradischi non
si ode alcun ronzio, mentre applicandogli il gira-
dischi tale inconveniente si manilesta, significa
che sul giradischi ii illo di massa non e collegato
alla carcassa metallica. ln tal caso provate quindi
a collegare la calza metallica dei cavetto scher-
mato d'ingresso alla massa dal giradischi, oppure
effettuate un collegamento supplementare con un
filo a parte tra la scatola metallica dell'ampilil›
catore (o la massa del circuito stampato) e Ia car-
cassa metallica sempre del giradischi

costo oeLui neituzzazione

ll solo circuito stampato LX156 deil'am-
pililcatora . . . . . . . . . . ti.. 34150

L'lntera scatola di montaggio completa
di clrculto stampato, transistor` inte-
grati, zoccoli, alette di raffreddamento,
resistenza, condensatori, cavetto scher-
mate, deviatori` prese d'ingresso, poten-
zlomefri......t,.,..L.

ll circuito stampato LX155 deli'alimenta-
tore..,......,...L.

17.000

2.200

Tutto il materiale necessario per I'ali-
mentatore, cioè circuito stampato, tra-
stormatore, I due integrati stabilizzatori.
e l condensatori elettrolitlci . Lt 14.500
Al prezzo occorre aggiungere per ape-
se postali di spedizione con pagamen-
to anticipato. . , . . . , . . .L. 1.000

Per spedizione In contrassegno ie spese
postali (nuove tariffe) aumentano a . . Lt 2.0%

Possiamo ancora iornirvl cuffie stereo
ai seguenti prezzi:

Cuffia stereotipo normale . . . . . L. 5.000

Guilia stereo deluxe provvista dl poten-
ziometrl In ogni auricolare. . t . . L. 9.500
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Un oscillatore di BF e uno strumento indispensa›
bile per controllare uno stadio di BF quindi se è
vero che esso non può mancare ln un laboratorio
specializzato per Hi-Fi, non puo neppure larne a v
meno eni si dedica alla riparazione dl ricevitori
perché anche in questi circuiti esiste uno stadio
dl BF cosi come tale stadio esiste in un trasmettit-
torev in un televisore ecc4 Possedendo uno stru-
mento che sia in grado di generare un'onda slnu›
soídaie di ireouenza regolabile. avremo intatti la
possibilita di controllare l'ampliiicazione e ia distor>
sione dei vari stadi e se tale strumento non si
limita a fornire solo questo tipo d'onda, ma e in
grado di generare anche altre forme d'onda-(come
ie quadre o le triangolari), avremo pure la possibi-
lita di misurare l'attenuszione dei controlli di tono
a di controllare l'eiiicienza dei illtri.

Se poi lo stesso strumento dispone di un cir-
cuito Interno in grado di ier variare automatica-
mente la irequenza generata oppure di fornirci dei
«treni d'onda -, questo ci permetterà dl eilettuare
anche valide prove sulla risposta degli stadi BF
in esame.

E quindi lntuibile che noil non avendo ancorfl
preseniato sulla rivista alcuno schema di oscilla-
tore BF proiessionaie. ci si sia preoccupati di rea-
lizzare uno strumento valido e completo cercando
volutamente di eccedere nelle prestazioni per ot-
tenere anche segnali ad onda quadra, e impulsi a
livelto logico TTL compatibile utili a pilotare ap-
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parecchiaiure digitali` in modo da rendere lo stru-
mento valldo anche per questa branca dell'elettro-
nica.

II progetto che vl presentiamo può dunque deli4
nirsi «i completo » e anche se vol riuscirete e mon~
tarlo In un sol giorno sul clrcuto stampato da noi
disegnato. non dimenticate che per raggiungere
questo risultatol dal primo prototipo a quello de~
ilnitlvo` sono occorsi ben tre mesi di lavoroi ›

Eravamo lnlatti partiti con uno schema molto
più semplice poi. constalando che con piccole
modifiche se ne potevano migliorare le prestazio-
nil abbiamo dovuto di conseguenza modificare ogni
volta anche il circuito stampatov

Per evitare errori da parte del realizzatore nelle
complesse connessioni al commutatori. abbiamo
preferito eliminare quelli rotativi e adottare quel-
li `a pulsante e questo ci ha costretti per l'en-
nesima volta a rivolgerci ai disegnatori per rilare il
circuito stampato tanto che questi, a forza dl ve-
dersi presentare per ulteriori e non iaciii modiii-
che lo stesso progetto, si siogavano contro i
tecnici con frasi non certo ripetibill per cui sie-
mo certi che iorse loro più di noil vedono ll-
nalmente pubblicato questo progetio_ trarranno
un «tale~ sospiro di sollievo da provocare sul-
I'Emilia une zona di depressione atmoslerìca cosi
accentuata ed improvvisa che nemmeno Bernacca
riuscirebbe a stabilirne le cause. Sta di latto che
rldisegnando i vari circuiti, per scoprire eventuali



-magagne~ che sempre involontariamente un dl-
segnatore può introdurre, è necessario ogni volta
effettuare il montaggio di un ulteriore prototipo e
tra il lare e il disiare ci accorgiamo che le setti-

' marie volano e la rivista esce sempre più in ritardo.
Importante comunque è che al termine dl questa
latlca ci sia ia soddislazione di sapere che chi rea-
lizzerà il progetto incontrerà sempre minori difficol-
tà s che a montaggio ultimato risconlrera che que-
sto tunziona perlettamente lornendo la presta-
zioni da noi indicate.

L'INTEGRATO GENERATORE DI FORME D'GNDA
Per la realizzazione di questo oscillatore abbia-

mo tatto ricorso all'integrato 8038 della iNTERSIL
non propriamente costruito per tale scopo cioè co~

soldati questa raggiunge un 2.-5.%) ne' sl riesce
mai a raggiungere la massima lre'ouenza che. co-
rne sta scritto sulle caratteristiche` dovrebbe ng-
glrarsi su 1 MHz. In realtà inlatti la lrequenza rnuf
sima raggiungibile da tale integrato si aggira In
ogni caso sui 200i Hz, anzi se si desiderano ot-
tenere delle onde quadre con un fronte di salita e
di discesa suliicientemente rip i` è bene non su-
perare i 100.000 HzA

Altro inconveniente proprio di questo integrato
e poi quello di non lornlre un'ampiezza costante
per i tre tipi dl lorrne d'onda ed inoltre che ie stesf
se non risultano simmetricha rispetto alla tensione
di 0 volt (cioe alla massa). Perciò, volendolo im-
piegare come oscillatore di BF, ll primo obiettivo
che dovevamo raggiungere era quello di scartare

'hifiiliim'f :il-ivliirw.

Chi si dedica alla costruzione o riparazione di apparecchiature di
bassa trequenza saprà certamente che se si vuole procedere con
serietà ai vari controlli non è sulflciente disporre di un comune ge-
neratore dl BF bensi è indispensabile possedere un « generatore dl
lunzioni u, cioè un oscillatore ln grado di generare, oltre alle onde
slnusoidali, onde quadre e trlangolari` che possa lornlre anche
«i treni d`onda ›› e che sia dotato di uno sweep per variare automa-
ticamente la lrequenza, cioe di un osclliatore dl BF come quello
che oggi vi presentiamo.

me osciliatore di BF bensi come generatore dl
suoni per sintetizzatori musicali (M006) ma. poi-
che tale integrato ha la possibilità di generare onde
slnusoideii, quadre e trlangolari. appena ha tatto
la sua regolare comparsa sul mercato` non pochi
hanno cercato di utilizzarlo con risultati più o
meno positivi. per la realizzazione dl oscillatori
di BF. come dei resto facciamo noi.

Va pero precisato che coloro che hanno cercato
di utilizzarlo slruttando gli schemi applicativi con-
sigliati dalla Casa senza apportare agli stessi le
opportune modiliche non possono che aver ottenuto
risultati scadenti tanto che dopo una prima eulo-
ria e ammirazione per tale integratol ben presto
questo è caduto nel dimenticatoio per le scarse
prestazioni che se ne ottenevano.

intatti. realizzando gli schemi che la Casa consi-
glia. si ottiene una distorsione decisamente supe~
riore a quanto la stessa indice (per la onde sinu-

gli schemi applicativi lorniti dalla Case (che come
abbiamo detto potevano andar bene per scopi
musicali ma non per uno strumento da laboratorioi
e studiarne uno di nuova concezione basato ap-
punto sull'impiego cui si voleva sottoporre questo
8038, cioè siruttarlo per ottenere tre segnali (onda
quadra, sinusoidale e triangolare) di uguale arn-
plezza, limitare al massimo la distorsione, rendere
Il circuito stabile` ottenere un segnale alternato
simmetrico rispetto alla massa, amplilicare Il se-
gnale in modo da poter pilotare non solo i pre-
amplilicatori ma anche gli stadi llnaii di BF ed
Inline perielionare lo schema aggiungendo del
circuiti supplementari onde siruttare appieno le
possibilità ollerte dall'lntegrato.
Dopo diversi studi e modiliche, ecco uno schema
dl oscillatore BF veramente eccezionale che non
presenta certo le lacune che taluni lamentavano
circa questo 8086 anzi. anallzzandone le presta-

TT



zionl. converrete che esso è decisamente superiore
a molti generatori dl tipo commerciale.

CARATTERISTICH E

Campo di lroquenu = da 0.1 H: I 100.00 Hz
Portate cool suddivise = X0.1-X1-X10-X100-X1.000~
X10.000
Slntonia manuale o automatica
Distorsione nulle onde triangolarl = 0.1%
Distorsione sulle onde llnuwldall = 0.5-0,8'Iu I le-
conda della taratura
Tempo di discele onda quadra 400 nanoucondl
Tempo dl solita onda quadra = 600 nlnolecondl
Ampiezza massima In uscita del segnale BF lullc
tre termo d'onde = 20 volt picco-picco
Attenuatoro atti tanto In BF da 0 di a -00 di
Rapporto medio di sweep = 1:10
Frequenza d'uaclta In treno d'onda (Burst) da
0,5 Hz a 70 Hz
Prua d'useita per llncronluno
controllo manuale della velocità dl lwup
controllo manuale della elmmetrll
Pmi d'ulclta TTL
Segnale d'uacltl TTL In onda quadra oon tempo
dl ullta o dl discesa di 30 nenoucondl
Segnale d'usclta TTL a lmpulal variabili da' 100 na-
nmcondl I 1,5 microeecondl
indicazione visiva de o lunxlonl tramite 0 diodi led
Stabilità In lrequenza Il In
Scala domoltiplloatl per ia lllltonll

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico dl questo generatore dl lun-
zlonl e vlslbile ln tig. 5 ma prima dl passare alla
descrizione particolareggista della iunlione svolta
da ogni componente. sarà utile sollermarci sulla
schema a blocchi sibile in tig. 3 per poter cosi
più facilmente Individuare | veriistadi che costi-
tuiscono questo oscillatore di BF.

Sulla sinistra dl questo schema troviamo un
blocco in icato come generatore dl modulazlone
sweep utile per pilotare il generatore dl Iunzloni
In modo da ottenere in uscita un segnale a treni
d'onds oppure un segnale sweeppato In lrequenza.
Su questo stadio è oure prevista un'uscita supple-
mentare per il sincronismoV Il secondo stadio. che
puo essere definito il principale in quanto è l| vero
o proprio generatore di funzioni costituito dall'inte-
grato 8038, ci Iomisce In uscita le tre onde tonda-
mentalil cioè sinusoidale. quadra e triangolare, la
cui frequenza potrà essere varlata a nostro piaci-
mento mio nel caso In cul non sia inserito ll
BURST o lo SWEEP.

7B
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Flg. 1 Conneulonl del terminali relative el-
l'lnteguto 8038.

Delle tre torme d'onda che l'lntegrato 6088 è In
grado di lornirci, noi ne potremo scegliere una
sola per volta tremite un apposito commutatore a
pulsante. Ii segnale cosi selezionato passerà ad
uno stadio successivo che per I'onda sinusoldaio e
triangolare è uno stadio adattelore d'impedenza e
ampllllcalora (con un guadagno di 4), mentre per
l'onda quadra è solo uno stadio adattatore d'lrn-
riedenzaA

All'uscíta di questi Stadi noi abbiamo disponibili
le tre forme d'onda tutto con la medesima ampiez-
za di 20 volt picco-picco

Tali lorrne d'onda verranno pol applicate, tra-
mite un apposito commutatore, ad un ultimo stadio
attenutore, ii quale attenua a scatti con un rap-
porto di 10 dB per scatto, quindi disponendo Il
commutatore dl 11 scatti, del quali l prlml due
vengono utilizzati per altro scopo (come vedremo),
abbiamo una variazione complessiva da 0 e -60
dB secondo le modalità indicate dalla seguente
tabella'

Amplezza del segnale
in USCIlB

Allenuallone in dB

20 volt picco-picco
6,3 volt ma.
2 volt
0,63 volt
0,2 volt
N mllllvolt
20 mllllvolt
6,3 mllllvolt
2 mllllvolt

Oltre a queste tre uscite, dal nostro generatore
di funzioni abbiamo la possibilità dl prelevare al-



tre due lorme d'onda mollo ullll per pllotere clr-
culll ed Integrali TTL o per misure particolari.

Inlatll I'onda quadre generale dull'intagrelo 803!
non è certamente della più idonee allo scopo pre-
sentando essa un tempo di salila di circa 500 nano-
secondi (cioè 0.5 mlcroeecondl) ed un lampo di
dleceu dl 60 nanosocondl (cioè 0.06 microeeoondl)
mentre Inserendo un ulteriore stadio equedrllora
TTL nol abbiamo la possibllllà dl ottenere delle
onde quadre con tempi dl ulile e di dleoeu per-
lettemente regoleri (cloè Inleriorl Il 20 nenose-
eondi).

Completendo tale slullo con un Iormltore d'lm-
pula] TTL potremo Inline dleporre di una serie
d'lmpulsi di durate variabile da un massimo dl 100
nanosøcondi ad `un mlnlmo di 1,5 microsecondl.

Ora che abbiamo anallzzalo a grandi linee qll
stadi che compongono questo gsnernlora dl lun-
xloni, possiamo ritornare Il noelro scheme elet-
lrico di lig. 5 e seguire in modo plù particolareg-
giato tutto circuito. lnilieremo qulndl dal genero-

lore dl modulazlono sweep che preeenla come
componente prlnclpale Il nuovlaalmo Integrato 101
llpo LMßSOO comprendente nel :uo involucro ben
4 amplificatori di nuova concezione, detti - ampli-
ficatori Norton -.

Teniamo a precisare queelo lello In quinto ln-
cha ee il simbolo di noi usnlo può lor eupporre
che tali ampllllcetorl risultino slmlll al normell Irn-
plitlcnlori operazlonflli` in reellà Il loro lunzlonn-
mento è completamenle diverso, quindi queeto ln-
tegrato non puo essere eoslllullo con neuun ellro
operazionela.

ll polenzlometro R1 che ellmente Il pledlno 13
di tale Integrato-serve per determlnere Il lrequen-
za dl sweep.

ll piedlno 13 lnlettl e collegato ell'lngreeso ln-
verlenle dal prlmo emollllcetore Il quale vlene Im-
piegato esclusivamente come separatore-adotte-
lore d'impedenze. cioe rlpreuente sulla sul uecltl
(piedino 9) Il eleeu lenlione d'ingreeso, ml l
bassa impedenza.

q I Schemi Interno dell'lnhgrelo IMI. 'l'ulll l lrenelelor Ilelbllll lulll parte
deelrl dello eclume, servono per rlcevore. modlente lpproeelmulonleuoeeeelve,
un'ande elnueoldele dl quelle trlengolue.



Fl'. 3 Schema e hleceiil del - generatore dl lunalenl e. DI questo schema al poe-
eono moglie comprendere le Ilnalltù dei llngoll stadi presenti In tele circuito.

Da tale tensione si ricavano due correnti pro-
porzionali Ire di loro tramite le resistenze H4 e R5-
Rfl, cioè risultando R4 da 220.000 ohm e RS-Rô da
56.000 ohm cadauna (totale 112.000 ohm), ia con
rente che applicheremo sul piedino 11 (inqreseo
invertente del 2" ampiilicatore) risulterà doppia ri-
spetto e quella applicata sul piedino 12 (ingresso
non invertente) e conseguentemente in uscita da
questo amplilícatore utilizzato come integratore.
otterremo una tensione a rampa decrescente.

Queste rampa` tramite la resistenza R8. viene ap-
plicata ell'ingresso (piedino 1) del terzo ampilli-
catore, collegato e -trigger di Schmitt-,

Questo signllica che quando la tensione della
rampa scende al di sotto di un ben determinato
livello di soglia, il trigger si eccita ed in uscita
(piedino 5) abbiamo una tensione di circa 0 volt.

Osservando lo schema noteremo però che colle-
gato a questa uscita vi e anche il cutodo del diodo
D52, quindi non appena le tensione scende a 0 volt
tale diodo, che prima non conduceva, viene a tro-
varsi polerizzeto direttamente e scarica a massa
la corrente che invece dovrebbe attraversare R6.

In tai modo sul piedino 11 non arriverà più al-
cune corrente, mentre rimarrà quella eul terminale
12 che, integrata dal 2' ampliticetore, lornlre In
uscita (piedino 10) una rampa questa volta cre-
lconte.

Quando questa rampa avrà raggiunto ii limite
superiore, lare eccitare nuovamente il trigger di
Schmitt, sul piedino 5 tornerà ad esserci una tan-
síone positiva, il diodo DSZ si interdirà nuovamen-
te ed In tal modo il ciclo sl ripetere ali'inllnito.

li quarto amplillcatore presente neli'integrato
LM.3900 viene slmtteto esclusivamente per otte-
nere una regolazione line dell'empiezza deli'onde
triangolare [tramite il trimmer R11) ed una tra-
slazione del livello medio di tale onda (tramite
il trimmer R12)

Collegando quindi, tramite il deviatore SlA.
l'uscita 4 dell'lntegrato iC1 ail'lngresso B dell'in-
tegreto 162 (cioè deii'BOSG) otterremo un segnale
di BF eweeppato, cioe modulato in frequenza.

Le lrequenza centrale di questa aweeppata viene
determinata solo ed esclusivamente dalla capacità
dei condensatori inseriti, tramite il commutatore
SS, sul piedino 10 dell'integrato 6038, quindi avre-
mo ln pratica sel posizioni di segnale sweeopeto.

Per ottenere invece un segnale e lrequenze fissa
è necessario che Il deviatore StA sia spostato
verso ll condensatore 05 (in posizione MANUALE)
ed in tali condizioni, ruotando il cursore del po-
tenziometro R19 de un estremo ali'aitro avremo la
possibilità di variare le lrequenza delle tre lorme
d'onda in uscita secondo le nostre esigenze. sem-
pre comunque dentro i limiti stabiliti della capacita



Inserite, tremite ll commutatore SS, eul terminale
10. In particolare le variazioni che si otterreno sono
le seguenti:

Posizione
di 53

Irequenza
massima

irequenza
minima

1 Hz

10 Hz
100 Hz

1.000 H3
10.000 Hz

100.000 HI

OHx

1M:
10 Hz

100 H:
1.000 HI

10.000 HZ i

ll potenziometro R19 sara quello e cui risulterà
collegata la scala parlante` con le relativa gradua-
zione per poter stabilire in pratica ia lrequenza di
lavoro dell'oscilletore, sia in onde slnusoldale.
triangolare o quadra.

L'altro potenziometro presente su questo stesso
circuito (siglato R26) serve` dal canto suo. per
regolare finemente ia corrente dl carica e scarica
del condensatore contenuto all'interno dell'BOBB,
cioè per tar variare il rapporto tra il tempo di sa-
lite e dì discesa deli'onda.

l trimmer R32 e R30 sono invece indispensabili.
per minimizzare la distorsione deli'onda sinusoi›
dele. che si ottiene da tale integrato modlticando
l^onda triangolare tramite un blocco tormetore` il
quale ln pratica non la altro che arrotondare i
picchi estremi di tale onda tlno a ricavare, con une
serle di approssimazioni successive. una sinusoide
(vedi tig. 10-11)A il risultato che si ottienel non re-
golendo bene i due trimmer R32 e R30 può essere
quello dl ricavare una sinusolde non pertettamente
simmetrica. cioè ad esempio con ie estremità su-
periori meno arrotondate rispetto a quelle ini'erlorlA

Se disponete di un oscilloscopio. dovrete percio
regolare questi due trimmer in modo da ricavare
un'onda simmetricamente perfetta e le più rego-
lare possibile sia per quanto riguarda gli arroton-

dementl delle estremità superiori che dl quelle
interiori.

E questo iorse l'unlco « neo -- dell'integrato 8038.
il quale pur tormando delle onde trlangolari e que-
dre pertette senza bisogno dl alcuna regolazione,
per quelle sinusoldali richiede invece di procedere
ad un ritocco di due trimmer, onde ricavare in
uscita un segnale con la minima deformazione poe-
sibile.

Ricordiamo comunque che se non disporrete di
un oscilioscoplo e utilizzerete tale generatore solo
per ricavare un segnale dl EF, la leggera distor-
sione presente non dlsturberà in alcun modo le
prove delle risposte in trequenza, in quanto tele
distorsione delle terme d'onda e completamente
inudibile, e solo possedendo un øscilloscopio è
possibile rilevare piccole dilterenze dl rotondità
che avremo sempre modo di correggere. Abbiamo
già accennato che per ottenere una variazione ma-
nuale della trequenza generata nelle tre diverse
torme d'onda (sinusoidele, triangolare, quadra).
el deve agire sul solo ed unico comando, costituito
da potenziometro R19.

La trequenze e comunque subordinata anche al
valore delle capacita dei condensatori che il com-
mutatore 53 collegherà al terminale 10 dell'lnte-
grato |02 (8036). come risulta dalla precedente
tabella.

II tet FT1, presente in questo circuito, serve per
ottenere l'elletto «Burst- cioe per ottenere dei
treni d'onda (vedi tig. 15).

Le tre torze d'onda disponibili in uscita dell'in-
tegrelo 8038 (le onde quadre sul piedino 9. le trien-
golari sul piedino 3 e ie sinusoideli sul piedino 2)
potrebbero gia venire utilizzate direttamente. ma
ciò comporterebbe ovviamente delle limitazioni clr-
ca l'uso dello strumento. Ad esempio il segnale in
uscita avrebbe una tensione etticace di soli 5 volt
pp. sutliciente per pilotare degli stadl preampliti-
catori, ma troppo bassa per stadi tinali di BF.

Tale segnale inoltre non risulterebbe rilerlto allo
~ zero ›- di masse, cioè le sinusoide. l'onda triango-
lare e la quadra partirebbero con l'estremite inte-

Flg. 4 Carne e poulblie vedere da que-
sto totogremm , In uscite dei nostro ge-
neratore po mo prelevare lo tre u-
guentl onde - einusoldall - trlangolarl -
quadre. A nostro piacimento potremo pol
lvreeppore questa tre onde (vedi tig. 12)
o ottenere del treni d'onda, come vlelblle
ln flg. 15.
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Fly. 0 lemma eleltrlcu doll'allmonhhn Im-`
ployato nel generatore dl lunzlonl.

ALIMENTATORE GENERATORE FUNZIONI

R80? 1.500 ohm 1/2 Wall 013 = dlodo :onor 13 vol! 1/2 'roll
Rll = 2.200 ohm 1/2 walt
C18- C20 : LM giF olollrollllcl 25 'oli l
O21 -622 = 41 "F olollrollllcl 1. volt ponlo raddrlzuloro 100 volt 1A
BSD = dlodo al dllclo IMHO-1M" 1'1 = lraolormaloro: da 3° walt - 17+11 vol! SU
022 = dlodo :onor 15 voll 1/2 wall mA - 12 voll 200 mA - modello N. 44

rlnre della semlonde negativa da 0 volt` per rag~
glungere in ampiezza Il masslmo positivo. anzichè
risultare simmelriche rispello allo zero slesso. Sup-
ponendo cioè che l'amplezza del segnale sia 5
volt pp.. avremmo un limite lnlerlore di O voll ed
un massimo di 5 voli positivi, mentre in pratica
è più ulile disporre di un segnale il cul minimo ai
trovi e -2,5 volt rispetto a massa. ed il massimo
a +25 Volt sempre rispello e massa4

Il segnale prelevato in uscita dlrellamente dal-
I'inregralo non dlsporrebbe Inline della impedenza
Idonea, la quale, come sappiamo. non deve mai
risultare superiore ei 600 ohm4 Perciò volendo ol-
tenere un generalore veramente lunzionale. ab-
biamo dovuto amplillcere Il segnale dl BF generalo
dall'mâ In modo da eieverlo e valori tall da po-
ier pilotare qualsiasi stadio di BF, modllicare tale
segnale in mode da renderlo simmetrico rispetto
allo 0. calcolare |`impedenza d'uscile In modo da
mantenerla sull'ordíne dei 50 ohm per evitare che
acooopiendo il generatore a clrculll con lmpeden- "E 1 mmflum. “I mln." .ul mm
za d'entrala eull'ordlne dal 500-600 onm, non sl ab- mm". munque w ..m Prwuw

M



bia una diminuzione d'ampiezza del segnale dispo-
nibile e lare aitresl in modo che In uscita le tre on-
da (slnusoidali` triangolari e quadre) presentino la
stessa identica ampiezza. Bisogna inlatti tener pre-
sente che In uscita dali'lntegrato 8038. tali lorme
d'onda hanno ampiezze notevolmente diverse: tan-
to per lare un esempio. ii segnale ad onda quadra
sull'uscita dell'8038 risulta ben 5 volte maggiore
rispetto all'onda sinusoidale. e questa risulta in-
feriore a quella triangolare.

Per ottenere tutto questo. sl e dovuto completare
II circuito con altri due stadi BF. uno molto semplice
da lmplegara solo ed esclusivamente per le onde
quadre, ed uno più complesso per amplificare le
onde triangolari a slnusoidall.

Lo stadio relativo alle onde quadra a costituito
dal transistor THB-THQ. un NPN ed un PNP dal cul
emattitorí il segnale viene prelevato ed applicato
tramite il deviatore SSE al partiture d'uscita.

ll let FT3 che troviamo collegato alla base di
THB esplica esclusivamente la lunzlone dl genera›
lore dl corrente costante (M mA) ed è utile per
stabilizzare il lunzionamento dell'arnplllicatore com›
posto da TRß-TRQ il segnale da applicare a tele
stadio verra prelevato tramite ll deviatore SSA (ab-
binato a SSE). dal piedino 9 dell'integrato 8038 ed
applicato alle basa dei transistor TR9. Per l'onda
ainusoidale a triangolare, lo stadio amplilioatore
risulta più complesso del precedente in quanto,
deve risultare il più possibile lineare e prowedere
anche ad amplillcare di almeno 4 volte ll segnale
preso suli'uscita deil'integrato 8038.

Non è consigliabile. anche se sui Data Applica-
tion questo non viene detto. utilizzare per questo
scopo amplificatori ad integrati. in quanto ben dllv
licilmente si puo reperire un integrato con le stes-
se caratteristiche di velocita che siamo invece riu-
sciti ad ottenere col nostro amplilicatore a tran-
sistor. Anche ammesso di voler utilizzare ad ogni

costo un Integrato. avremmo sempre dovuto lario
seguire da uno stadio a transistor di media po-
tenza per ottenere In uscita un segnale adeguato
percio. a conti latti. si sarebbe solo aumentato Il
costo di realizzazione senza ottenere alcun vantag-
gio riguardo alle prestazioni.

ll nostro amplilicetore, come vedasi nel dise-
gno. e composto da un primo stadio dillerenziale
(transistor TFi2-TFi3) in cui e inseril il trimmer R39
che serve per la regolazione deli'otlset. come
spiegheremo in lase di taratura. A questo primo
stadio ne segue un secondo composto da TR4-TR5
il quale serve per pilotare lo stadio linale costituito
dai transistor THG-TRI

Anche in questo stadio. come noterete. abbiamo
preferito inserire un generatore di corrente oo-
stante. costituito dal let FT2. per evitare quelle
instabilità che una polarizzazione comune poteva
introdurre sul funzionamento.

il segnale amplilicato presente sugli emettltori
di TFlG-TR7 (vedi R47-Fl46) verrà poi applicato tra-
mite il deviatore SSE. all'attenuatore composto da
un gruppo di resistenze ida R54 a R73) collegate ai
commutatore S7.

Questo attenuatore e di lipo particolare in quan-
to e stato calcolato in modo da ottenere un'lm-
pendenza costante d'uscita di 50 ohm su qualsiasi
posiziona essa risulti predisposto.

Le 11 posizioni di oul tale commutatore dispone
sono state cosi assegnata:
posizione t = TTL/Q segnale ad onda quadra per

integrati TTL
posizione 2 = TTL/1 segnale ad impulsi per Inta-

grati TTL
posizione 3:0 dB onda quadra. sinusoldale o

triangolare di ampiezza 20 volt picco-picco
posizione 4 = -10 dB onde quadre. sinusoidall o

triangolare di ampiezza 6.8 Volt picco-picco

ac†r
B s c
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posizione 5 = -20 dB onde quadre. alnusoidaie o
triangolare dl ampiezza 2 Volt picco-picco

posizione 6 = -30 dB onde quadre. sinusoidale o
triangolare di ampiezza 0,63 Volt picco-picco

posizione 1 = -40 dB onde quadre, sinusoldale o
triangolare dl ampiezza 0,2 Volt picco-picco

posizione 8 = -50 dB onde quadre. sinusoidale o
triangolare di ampiezza 63 millivolt picco-picco

posizione 9 = -60 dB onde quadre. slnusoldale o
triangolare di ampiezza 20 milllvolt picco-picco

posizione 10 = -70 dB onda quadrev sinusoidale o
triangolare dl ampiezza 6.3 miillvolt picco-picco

posizione 11 = -60 dB onde quadre` slnusoidale o
triangolare di ampiezza 2 milllvolt picco-picco
Nota: i valori dl tensione riportati sl riferiscono

ad un carloodi 600 ohm.
Sl o adottato il sistema di attenuazione in dB,

anziche scegliere una regolazione manuale per
diversi motivi il primo del qu i le stato dettato
dalla volonta di ottenere un'impedenza d'usci-
ta costante por ogni posizione del commuta-
tore ln rnodo che l'ampiezza del segnale non '
venga modificata in funzione del carico e se-
condariamente perche il guadagno di un amplifica-
tore o preampilflcatore viene generalmente espres-
so In dB quindi disponendo di uno scatto dl 10 in
10 dB potremo più facilmente rilevare II grado di
amplificazione di un qualsiasi stadio dl BFV

Non riteniamo quindi né ullle ne comodo appli-
care In uscita un potenziometro per dosare Ii se-
gnale a valori intermedi dei 10 dB da noi preflsf
sali In quanto tale funzione puo sempre essere
ottenuta agendo sul potenziometro dl volume del-
I'ampllficatore in esame.

Giunti all'ettenuatore d'usclta ci rimane ancora
un ultimo stadio da prendere In considerazione,
cioe quello relativo all'integrato ICS ed al transi-
stor TR10 ad esso collegato. Questo stadio. come
avrete gia compreso dalla descrizione dello sche-
ma a blocchi, serve esclusivamente per ottenere
da questo stesso generatore due segnali utili a
pilotare Integrati digitali della serie TTL, cioe per
ottenere in uscita un segnale ad onda quadra o ad
impulsi con uno stato logico O (o LOW) caratteriz-
zato da una tensione di circa 0,2 volt ed uno stato
logico 1 (o HIGH) caratterizzato da una tensione
dl circa 5 volt positivi. segnale che non potremmo
prelevare diversamente non essendo compatibile
con quelli fornltl ln uscita da nessun generatore
dl BF.
Per ottenere questo utilizzeremo I'onda quadra
fornita dall'8038 e tramite un circuito adattatore
formato da RaeDS-DSG, la applicharemo sui termi-
nali d'entrata del primo trigger dl Schmitt dell'ln-
tegrato I03 (un SN7413).

ln uscita dai piedino 6' di questo Integrato avremo
quindi disponibile un'onda quadra con un fronte
dl salita e di discesa cosi rlpidl che l'intagrato

' 8038 non sarebbe mai stato In grado di fornirci
(tempi Interiori al 20 milliseeondl su entrambi l
fronti).

Tali fronti non vengono minimamente influenzati
dalla frequenza. cioe sia alla minima che alla mas-
sima frequenza I'onda quadra dispone delle stesse
caratteristiche. Oltre all'onda quadra dat genera-
tore potremo ancora prelevare segnali ad impulsi
sempre idonei per pilotare integrati TTL e per ot-
tenere ouesto secondo segnale strutteremo l'ul-
timo lriggar dl Schmitt contenuto nell'lntegrato
SN7413, cioe quello congiunto al transistor TRfO.

Tramite il potenziometro R56 abbiamo poi una
altra possibilita, cioe quella di variare la durata
di questi impulsi da un minimo di 1'5 microsecon-
di, ad un massimo di 100 milllsecondi.

Per rendere lo strumento ancor. più funzionale
ed esteticamente più perfetto e stata infine adot-
tata per ogni funzione un'lndicazicne visiva costi-
tuita da 6 dlodi led che sl acoenderanno sul pan-
nello frontale ognlqualvolte sl plglera il relativo
pulsante.

Questo controllo visivo e molto' utile e serve per
evitare che durante l'uso I'operatore si dimentichi
ad esempio di escludere lo sweep o Il burst1 in
quanto queste due funzioni possono operare con-
temporaneamente su tutte le forme d'ondaV

L'ALIIIENTATORE

Per alimentare questo generatore dl funzioni ai
richiedono diverse tensioni che potremo cosi rial-
SUIIIQNZ

Tensioni Positive rispetto alla Massa
+21 Volt
+143 VOI!
+12,5 Volt

Tensioni Negative rispetto alla Massa
--21 Volt
-12,5 Volt
Tensione supplementare
12 Volt alternati per la lampada spia LP1

Tali tensioni, come vedasi nello schema elettrico
di fig. 6, si ottengono facilmente con un solo tra-
sformatore provvisto ol un unico secondario in
grado di erogare 17+17 Volt 0,5 amper a cul an-
dranno collegati i transistor TR11-TR12A

Per evitarvi dl dover effettuare i collegamenti tra
i'alimentatora ed i vari punti del circuito, quindi
per eliminare ogni possibilita di errore` abbiamo
incluso tutto lo stadio di alimentazione (escluso

'sr
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li solo trasformatore) direttamente sul cIrcuito
stampato in modo da samplliioare ai massimo il
montaggio.

REALIZZAZIONE PRATICA

Consapevoli delle difficoltà che incontra ll lat-
tore quando deve effettuare numerosi cablaggi per
la connessioni del commutatorl e ban conoscendo
gli errori che esso commette a tai proposito, ab~
biamo cercato di studiare un circuito stampato che
potesse ridurre al minimo tall collegamenti, quin-
di che potesse, riducendo ai mlnlmo gli errori, oi'
trire la possibilità anche al principiante di proce›
dere alla realizzazione con la totale sicurezza di
un pertettojunzionamento a montaggio ultimato.

Abbiamo quindi eliminato i commutatori rotativi
ed In sostituzione abbiamo utilizzato commutatori
e pulsante che Inseriti direttamente sul circuito
stampato permettono di ottenerne automaticamen-
te le connessioni desiderate.

Rimangono sl due commutatori rotativi, cioè 83
ed S7, ma le loro connessioni sono cosi semplici

Foto interna del primo prototipo del genera-
tore di lunzlon notl la posizione del tra~
stonnatore dl a mentazione. flauto sul pan-
nello posteriore, e quella del potenziometro
R19 abbinato alla demoltlpllca e alla relativa
scala parlante a disco del quadrante

che riteniamo non comportino alcuna diflicolte per
chiunque.

A questi collegamenti el aggiungono quelli rela-
tiv' ei potenziometri e al diodl led ma le Indica-
zioni riportate sulla serigralla del circuito stam-
pato o lo schema pratico di tig4 13-14 riteniamo sia-
no più che suflicientl per rendere anche questa
operazione semplice da eflettuare e senza possibl-
Iità di errore4

Come si potra notare intatti sulla serigrafia1 In
prossimità di ogni terminale è riportate una lettere
od un numero che ritroveremo presente anche sul-
lo schema elettrico. Ad esempio. ai due estremi
del potenziometro R19 sullo schema elettrico tro-



veremo indicata ie lettere D-F e per li cursore cen-
trale ia lettera E e parimenti, sul circuito stampato.
vicino eii'integrata ICZ troviamo indicate le let›

› tere F-D mentre la lettera E che si dovrà congiun-
gere al cursore è visibilel sulla destra vicino ai
commutatorj a pulsante (commutatore indicato
s1A-s1a).

Solo per il commutatore 83, (vedi in alto a sini-
stra) troviamo il terminale SC! (cite andrà collegato
al cursore) ed In prossimità di questo altri 6 tarmiY
nali indicati da 1 a 6 che corrispondono appunto
alle portate. || n. 1 è la ireüuenza più bassa (da
0.1 a1 Hz) (X = 0,1). ed ii nl 6 o quella più alta da
(10.000 a 100.000 H1) (X = 10 k), Anche per i diodi
led vedi in basso ai centro. risulta indicato LEDt.
L51112 ecci. che corrispondaranno ai Led, come ln-
dicato nello schema elettrico, cioe il Led ni 1 e
quello relativo ali'onda sinusoidala. ll Led n. 2
a quella triangolare. ecc.

Quindi per tutte ie connessioni esterna al cir-
cuito stampato esistono indicazioni più che sum-
clanti per agevolare il montaggio.

il circuito atampato porta ia sigla LX146. e visi-
bile in iigura 9 a grandezza naturale, e come è
intuibiie, risulta a doppia lancia in iibra di vetro.

Prima di eflettuare il montaggio sara quindi neY
cessario collegare le piste Inferiori con quelle
superiori, In modo da ottenere un completo colle-
gamento elettrico. La ricerca delie piste che deo-
bcno risultare collegate tra di loro e estremamente
laciie in quanto basterà rilevare che lo stesso
ioro Interessi una piste sul lato componenti e
una sul lato saldatureA

Per tali collegamenti. come abbiamo gia più vol~
ie ripetuto, utilizzate del sottili iili di rame nudo
(estraendoli da uno spezzone di piattino par im~ '
pianti elettrici). ripiegato tale lilo ad L su una
estremità (la parte ripiegato dovrà risultare di po-
che millimetri) iniilate il lilo entro il loro. iacendo
in modo che ia parte rlpiegata si trovi rivolta sulla
pista di rame interessata (altrimenti potrebbe invo-
lontariamente andare In contatto con pista adia-
centi) ed eilettuate la stagnatura.

Voltate quindi la piastra del circuito stampato,
ripiegate I'estremita del lilo nuovamente ad L. ta-
gliate l'eccedenza con un tronclieslno` a saldate
queste altre estremità sulla pista di rame da que-
ato latoÀ Cosi lacendo evitereta che mentre sta»
gnate il illo da un lato, esso possa sillarsi dal
iato opposto.

Poiché iI circuito stampato non è forato, eliei>
tua'ta i tori con punte da 1 mm.. utilizzando diame-
tri maggiori solo per quei componenti che lo riv
chiedono (ad esempio commutatori, trimmer, ecc.).

Non usate punte di diametro superiore ad un

Fig. 10 Se in lese di taratura non si rogo-
lano bano I duo trimmer RSU-R32 la curva~
tura dell'onda alnuaoldalc non rlaullora por-
htta. ma molto appunllta como vadnl in
figura.

Fìg. 11 L'onda sinusoidale viene inlatti ol-
tlnula dall'lntegralo siruttanda la triangolare
c l duo trlmmar sopra citati aorvono _IPPtlnto
por polar meglio arrotondare la due .atro-
mlla di iaia onda.

Flg.12 Pigiando il commutatore «sweep»
úal generatore ottarramo uno spazzolamanto
su tutta ia gamma di lroquanza, sulla quale
i predisposto ll commutatorc di gamma 83.
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1 rnrn. laddove non e assolutamente necessario,
poiché non tureste altro che allargare eccessiva-
mente i tori, quindi rendere le stagnature dei ter-
mlnall più difficoltosaA

Per questa operazione non è necessario, anzi
è controproducente. utilizzare trapani elettrici da
labbro, in quanto non solo l'operazione risulterebbe
più ditticoltoaa. ma le punte che rompereste sa-
rebbero veramente tante

Acquistate invece in lerramenta un economico
trapanino saliscendi da tratoro, e vedrete quanto
tutto risulta più semplice, anche perché sul cir-
cuito stampato per ogni toro è presente un bolli-
no dl riferimento che permettere alla punte di
centrare automaticamente la pista di rame.

Non iniziale mai il montaggio col proposito di
terminarlo ln meno di un'ora, bensi procedete con
calma` ed anche se impiegnerete una serata in
più ricordatevi che state costruendo uno strumento
di misura per laboratorio, cioe uno strumento che
non solo dovrà risultare etticlente, ma anche este-
ticamente presentabile.

Perciò vi consigliamo quando lieserete le resi›
stanze, e i diodi. di ripiegare i loro terminali con
ll becco di una pinza, in modo che le loro estre-
mlta risultino equídlstanti. Ricordate che il tempo
necessario per effettuare un montaggio - pertetto ››
ed uno ~pastícclato ›› e identico` quindi scegliete
sempre la prima soluzione. in quanto nel 90% dei
casi una perfette estetica sl accompagna ad un
perfetto funzionamento

Fate quindi in modo che le resistenze, appog-
gino sul circuito stampato e quando fissate l tran~
slstor. cercate cha questi si trovino tutti ad uguale
altezza. e possibilmente non Inclinati. Ricordatevi
che i condensatori elettrolitici hanno una polarità
che va rispettata e che suli'involucro troverete riv
portato sempre il terminale positivo e quello nega-
tivo (nel caso acquistaste degli elettrolitici verti-
call'sprovvlstl di tale indicazione, ricordatevi che
Il terminale più lungo è sempre il positivo)A Fer i
condensatori al tantaliol sull'ultima pagina della
r a troverete riportato ll codice del colori per
individuarne la capacital mentre per quanto con›
cerne la polarità disponete tale condensatore in
modo da vedere lrontalmente il - punto - colorato.
posto al centro del suo corpo, e cosi facendo sap-
piate che a destra si troverà il polo pos/tivo e a
sinistra il negativo.

Ricordatevi inline che il condensatore al tantalio
e un condensatore di precisione; pero ha il diletto
che se lo si collega sul circuito con polarità inver-
tita si 1 brucia~ subito, quindi occorre eostit rlo.

Poiché le capacità richieste per il nostro circuito
non sempre sono reperibilil ci si trova nella necea-
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Fig, 15 Pigiando il pulsante -. burst 1- in usci-
ta dal generatore otterramo del treni d'onda
slmlll a quello visibile ln questa tuto.

Fig.16 Ruotando il Commutatore 53 sulle
due posizioni TTL noi potremo ottenere in
uscita delle onde quadra o degli Impulsl a
livello logico dlgltale, ldonel cloù per pilotare
apparecchiature realizzate con Integrati TTL.

Fig. 17 Agende sul potenziometro R56 noi
possiamo ottenere impulsi TTL dl durata va-
rlablle da un minimo dl 100 nanosacondl ad
un muljrno dl 1.5 Inlcroucondl.



sita di lare dei paralleli con due o tre condensa-
tori, e per questo sullo stampato salate lo spazio,
in previsione di una tale eventualità.

Per lo stadio di alimentazione non esiste nessun
problema, in quanto come accennato. lo abbiamo
incluso sul circuito stampato, eiieltuendo tutte le
relative connessioni. Sara quindi suiiiciente colle-
gare li secondario di T1, cioè i due estremi dei
11 Volt e la presa di massa dello stampato stesso
per aver già ll circuito dell'osciilstore alimentato

I oornmutatorl e pulsante, come constatarete, pur
essendo tutti e due (quelli di destra e quelli di
sinistra) in gruppo di 3 commutatori su un unico
suppone, sono diversi uno dall'altro.

In quello di sinistra, cioè 84-8586, piglando
un pulsante, automaticamente si disinserisce quei-
Io successivo cioè non e possibile avere due com-
mutazioni contemporaneamente: questo perché se
noi abbiamo necessità di disporre in uscita di un
segnale sinusoidale, non è certo ammisslbile che
ne esista un altro` cioè triangolare o quadro.

Quello di destra invece, cioè 81-32-38, pur es-
sendo sempre in gruppo di 3, è a commutazione
singola, cioè pigiando un pulsante non sl esclude
l'altro, in quanto SB serve per lornlre tensione al
trasiormatora T1l e gli sitrl due per ottenere in
uscita un segnale con sweep, ma anche con
«burst v, o separatamente uno dall'altro.

PARTE MECCANICA

Perche uno strumento possa essere definito tale
è necessario che anche tutta la parte meccanica
marginale sia Idonea alle caratteristiche dell'ao

un; mm mm

parecchio. Quindi cl siamo preoccupati. non solo
dl adattare Il circuito ad un contenitore metallico.
rne pure di realizzare una mascherina frontale
gia incisa e torate in alluminio ossidato. In modo
da rendere il tutto esteticamente molto presenta-
bile.

La scale graduate In plexiglass bleu, Illuminats
posteriormente dalla lampadina LP1. da a tutto l'In-
siamo l'aspetto di uno strumento proiessionaie.

II montaggio dello strumento si completera quin-
di aolo dopo aver applicato il circuito stampato
sulla piastre interna in alluminio della scatola sce-
gliendo le posizione di questo, in modo che le
manopole dei commutatori a pulsante si trovino
In posizione tela che pl iendole` non abbiano ad
entrare totalmente neil' terno della mascherina
irontale. Per II fissaggio dei diodi led si utilizze-
ranno le apposite aneliine di llssaggio, iornlte es-
sieme agli stessi, Tali anelline si inlileranno ante-
riormente nei relativi tori, pol si lnseriranno poste-
riormente i diodi, e ia gratfetta dl termo che terrà
bloccati diodo ed aneliina sul toro,

Sul pannello posteriore andrà fissato il traslor-
malore T1 e la presa per il slncronismo. La parte
meccanica che richiede più precisione del montag-
gio risulta quella relativa elia demoltiplica del po-
tenziometro a lllo R 19.

Troverete inlatti inclusi nella scatola due squa-
drette metalliche, una utile per Iissar su di esse
la manopola demoltiplicata. e la lampadina LP1
per illuminare la scala, ed una seconda che serve
invece solo ad esclusivamente per ilsaare Il poten-
ziometro a lilo` vedi ligure 1849.

Consigliamo quindi di fissare innanzitutto la de-

Nslla loto, come si presenta a reallunlono ultlmsto quanto qonlrl-
toro dl funzioni.



moltiplica sulla propria squadretts. e dl avvltare
pol questa sulla seconda. utilizzando delle vlti da
3 mm.

SI applicherà inline sulla seconda souadretta il
potenziometro a lìlo. si controllare che Il perno
entri nei loro della demcltipllca, e se questo do-
vesse risultare troppo lungo, lo si accorcera. di
quel tanto da non essere costretti a lorzare la
posizione relative delle 2 squadrette.

In seguite sl controllerà ia paraliasse tra il per-
no del potenziometro e quello della demoillplice,
correggendo eventuali piccole dillerenze sul lori
dl llssaggio delle due squadrette.

Eseguite tale operazione. si applicherà sulla
squadretta della demoltiplica ll supporto per la
lampadina LP'i, si lissera alle demoltipiica la scala
in plexiglass si ructera la demoltipllca stessa in
modo che l' io della scala collimi con ii punto
dl rllerimento posto sul pannello lrontale esterna-
mente.

SI matera pol Il perno del potenziometro ln mo-
' de da ottenere una completa escursione della sca-
la graduate. quindi si lisserà tale perno alla de-
moltlplica stringendo a londo le viti.
Le due squadrette, già congiunte e complete dl
demoltipiica. potenziometro scala graduata e lam-
padina LP1. andranno applicate suli'intemo del
pannello lronlale. cercando di lar oollimare i due
tori di tale squadretta con i lori relativi ai due com-
mutatori 83 e S7.

Si inlileranno inline questi due commutatorl e
con i loro dadi si stringere tale squadretta sul pan-
nello lrontale in modo da ottenere un corpo unico.

Controllate che ll perno della demoltipllca esca
senza dilllcolta dal proprio loro ed in caso con-
trarlo correggete le piccole dillerenze esistenti
spostando la :quadretta stessa sotto I due commu-
tatori 53-874

Terminato II montaggio dl questa parte mecca-
nica, potremo eiiettuare í restanti collegamenti cioe
collegare il traslormetore T1. la prese schermate
BNC per prelevare il segnale ln uscita. i diodi
led. la lampadina LPi. il potenziometro R19 e i
due commutatori rotativi.

Applicheremo inline le manopole ed Il montaggio
risulterà ultimato.

Rimane solo da ellettuare una taratura del vari
trimmer presenti sul circuito stampato, operazione
questa che dovrete ellettuare secondo le indica-
zioni che ora vi lorniremo.

TARATUHA

Prima dl procedere alla taratura dobbiamo anti-
ciparví che i llll che si collegano al commutatore
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dl gamma S7 non debbono risultare attorcigllatl
lra dl loro poiche cosi lacendo si ottengono delle
capacita parassita più che sulllclenti per alterare
Il valore della lrequenza rispetto a quanto Indi-
cato sulla scala graduta.

Questi collegamenti andranno quindi ellettuatl
con lIll tenuti anche I'uno vicino all'altro ma non
attorclgliati.

Anche se Il potenziometro a lilo da noi lornlto
è preciso e perlettamenta lineare. con una tolle-
ranza deli'1%. è intuibile che esisterà sempre una
piccola tolleranza causate dai condensatori, tol-
leranza parlettamente ammissibile e comune a tutti
i generatori di BF la cui scala graduata viene stam-
pata in serie. Quindi e giusto lar presente che se
sintonizzeremo i'osclllatore ln modo che ls scala
graduata indlchl una lrequenza in uscite di 1.000
Hz, è assurdo pensare che essa corrisponda esat-
tamente e 1.000 Hz, in pratica questo potreb-
be ad esempio risultare di `i003 oppure dl 997
Hz, cioe un valore molto prossimo a quello
desiderato che non pregiudica allatto l'impiego
dello strumento per il controllo degli amplificatori.
Chl tuttavia avesse necessita di utilizzare il gene-
ratore per impieghi particolarissimi, quali ad esem-
pio la taratura di liilri a lrequenze ben determinate
e con assoluta precisione. e owlo che dovrà dl-
sporre di un lrequenzimatro per misurare con la
massima precisione la frequenza generata.

Quindi coloro che lo impieghersnno per la ta-
ratura di organi elettronici dove sl ha bisogno dl
disporre dl -lrequenze esatte ~, ovviamente sa-
ranno pure attrezzati di lrequenzimetro ed oscillo-
sooplo per poter eseguire tali controlli con il rl-
gore che questa particolare applicazione richiede.

Per uso normale invece tale precisione assoluta
non e richiesta quindi anche se la scala graduate.
come gia accennato in precedenza, e alletta da
una piccola tolleranzav questo non comporta al-
cuna limitazione in quanto le variazioni riscon-
trabili sono sempre molto piccole.

Se avessimo voluto ottenere una precisione u-
soiuta sulla graduazione della scala non avremmo
potuto preparare e lar incidere in serie il disco
In plexiglass della demoltlpiica. ma avremmo do~
vuto lnvlarvi del dischi verglnl lasciando al lettore
il compito di graduare caso per caso Il proprio
oscillatore. operazione questa non sempre gradita
anche perche, oltre alla dllllcolte d'incisione. sa-
rebbe sempre ricilieste da parte del lettore la di-
sponibilità di un lrequenzimetro Quindi cni pos-
siede tale strumento avra sempre la possibilita di
lar coincidere la scala graduata gia Incisa col va-
lore ellettivo di lrequenza agendo sul valore dal
condensatori (06. C7, CB, 09, 010. CH). oppure



agglungendone altri in parallelo a quelli.
Dopo questa breve ma necessaria premessa poe-

alamo procedere a spiegare come dovrete eflettue-
re le taratura del nostro oscillatore.

A questo proposito e owio one se userate il
generatore come semplice generatore di segnali dl
BF, cioe non avrete In dotazione nel vostro labo-
ratorlo un osoilloacopio per controllarne le 'orme
d'onde. non potrete assolutamente procedere ed
una taratura «- raiiinaia -.

Tulle le operazioni che ora elenoheremo sono
quindi subordinate al tatto di possedere o meno
un oecilloacopio.

TARATURA SIMIIETRIA (Trimmer H22)

a) ruotare la manopola - Simmetrie ›- 0126) In mo-
do che l'indice si venga e trovare ln corrispon-
denza del centro di rotazione (indicato sulla
mascherina con un punto rosso).
pigiare Ii tasto ~ Onde Quadra - facendo atten-
zione che non risulti inserito ne Il «burat- ne
lo - sweep, cioe al deve accendere Il aolo led
dell'onda quadra.

c) apoelare ll commutatore dl gamme sulla por-
tata X 1.000 e regolare ia alntonla in modo che
Ia_acala indichi 10, cioe in modo da ottenere in
uscita una irequenze dl circa 10,000 HL

d) agire sui comandi dell'oscilloscopio in modo
da visualizzare la lorma d'onde e regolare lo
SWEEPJIME in modo da lar apparire sullo
schermo due o tre onde quadre.

e) regolare il trimmer R22 In modo da ottenere una
perfette simmetria dell'onda quadra, cioè in
modo tale che ale le umionde politive che
quelle negative risultino Identiche.

b

TARATURA IAHIIA DI FREQUENZAflrlmmar R17
e R25)

a) lasciare sempre il generatore predispoalo in
modo da prelevare In ueclta I'onda quadra.
ruotare la manopola della sintonia In modo che
i'ìndlce corrisponda eaaltamenle col 10.

c) spostare il commutatore delle portate sulla po-
sizione X 1.000 In modo che in uscita el abbia
una lrequenze di 10 X 1.000 = 10.000 Hz.

d) regolare iI trimmer R25. finche non ai otterrà
ln uscite esattamente le frequenza di 10.000 H1
(chi non possiede un lrequenzimetro, spoetando
le manopola dello SWEEP-TIME deli'oacillosco-
pio sulla posizione 0,1 mllllseoondì dovrà veder
comparire sullo schermo esattamente 10 onde
quadre.

a) elretluala tele regolazione, ruotare le manopola

b

del potenziometro 019 ilno a leggere un 1 sulla
scala demoltlpllceta (poiche le portata e an-
cora in posizione X 1.000 in uscita dovremo
ritrovare una frequenza dl 1.000 Hz).

I) controllare con un trequenzlmetro ae efieltiva-
mente in uscite e presente questa irequenza e
ae non corrisponde regolare ll trimmer R17 ilno
a iarla coincidere; (sull'oscillosoopio dovranno
comparire 10 onde quadre ae la manopola del-
lo SWEEP-TIME e in posizione 1 milliaecondi,
oppure una sola onda quadra ae e In posizione
I 0,1 milllaecondi ~).

TARATURA DISTORSIONE (trimmer RU e HH)

Le taratura delle distorsione si rlieriece mio al-
I'onda alnuaoidele in quanto quelle triangolare e
quelle quadre risultano perlette. ›
e) premere il taato -onda alnuaoldele- in modo

da ottenere in uecita un'onda einuaoidale an-
ziche quadra come la utlllzzavamo in prece-
denza. .

o) ruotare il commutatore di penale sulla poal-
zione X 10 e le sintonia aulla graduazione 5 In
modo da ottenere in uaclta une irequanza di
50 Hz.

o) controllare all'oscílloscopio le iorma d'onde del-
la tensione dl rete e 50 H1 prelevendoia del ee-
condario dl un trasformatore che disponga di
un'ueoile e 10<15 volt e disegnare con un penne-
reilo in modo pertetto eulio schermo dell'oaoil-
Ioacopio le iorma di tale onda (con un beltuiolo
imbevuto di alcool potrete in seguito pulire lo
schermo del tubo).

d) visualizzare in sostituzione della slnusolde dl
rela I'onda e 50 Hz generate del noalro oscilla-
tore regolendo i veri comandi sull'oecilioacopio
In modo de iarla colllmare con la forme d'onde
disegnate in precedenza sullo schermo.

a) cosi Iacendo si noterà che le iorme d'onde ero-
gate dal generatore non è perfetta come quelle
precedente bensi che le curvatura superiore ad
interiore delle slnuaolde risulta più appuntila
o troppo piatta (vedi tig. 10).

I) regolare i due trimmer R30 e R32 in modo da
rendere la einueoide generata dall'oacillatore Il
più possibile perietta e aimile a quella dlae-
gneta.

Nole: il sistema di taratura de noi consigliato a
molto semplice ed alla portata di coloro che poe-
aogyono un'attrezzeture Iimitatei

E pero owio che chi disporrà di un oscilloeco-
pio a doppia traccia potre 1ar apparire contempo-
ranaamenle la due slnusoldl (quella dl rete o di
un altro generatore di BF a quella dal nostro oscil-
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Flp. 18 In questo al-
logno si puo vedere
come debbono aura
lìuati sul pannello
lrontala, limitando Il
apposite lunetta, II po-
tenziometro R19, le
demoitlpllca o II que-
orlnte graduato:
A = quadrante
B = squadre a princi-
palo

\ C - demoltlplloo
D = lampada per qua-
drante

_ E = :quadretto per de-
moltiplica
F = potenziometro R19

Iatore), sovrapporle e quindi ritoccare i due trim-
`mer In modo da renderle similari come lorma tra
' di loro.

TARAYURA DI OFFSET IN CC (tllmmer R39)

La taratura dell'otisei, serve esclusivamente a
ottenere che lI segnale di BF, sia sinusoidale, trian›
goiare o ad onda quadra, risulti perietiamente sim›
metrica rispetto allo zero` cioè a massa.

Vale a oire che il ploco dalla semionda negativa
dovrà risultare rispetto alla messa dl ampiezza
esattamente pari al picco positivo, sempre pren-
dendo come rllerlmento la massa.

Cioè se nol abbiamo un segnale di 20 volt picco
a picco, potremmo ottenere, tanto per tare un
valore di 15 volt rispetto alla massa e dl conse-
guenze quelle negative, risultino dl 5 volt (nega-
tive) sempre rispetto a massa; mentre e logico che
dovremmo ottenere 10 Volt per le semionde posi-
tive e altrettanti 10 Volt per ouelle negative.

Per effettuare tale taratura si possono adottare
due sistemi diversi ma altrettanto validiA Come '
prima operazione pìqieremo il commutatore onde
sinusoidali.

Porteremo il commutatore delle portate sulla po-
sizione X 100.

Ruoteremo la sintonia (potenziometro R19] sulla
graduazione 10 in modo da ottenere In uscita una
frequenza di circa 1.000 Hz,

Con i'osoilloscopio controlleremo l'onda in uscl~
ta, oommutando alternativamente «segnale in al-
ternate» e «segnale in continua» e regoleremo il
trimmer R39, lino a quando la sinusoide presente
rullo schermo, passando da AC e CC. rimarrà sem-
pre tlssa ai oentro dei medesimo.
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intatti lino a quando essa non risulta simme-
trica rispetto allo zero, noterete che commutando
I'osollloscopio da AC a CC e viceversa, la sinu-
soide, potra spostarsi In basso oppure in alto4

E possibile effettuare questa taratura anche aeri-
za osciiloscopio, utilizzando un semplice tester po-
sto in posizione 10 Volt tondo scala per tensioni
continue.

Misurando la tensione in uscite del generatore,
dovremo regolare ll trimmer R39, lino a quando ia
Ianoeita dello strumento non sl lermera esatta-
mente sullo zero, oloè non indicherà una tensione
nulla.

TARATURA DELLO SWEEP (trimmer H11-R15)

Le taratura dello «sweep- serve per ottenere
dallo strumento una variazione della frequenza
generata in un rapporto che potremo noi stessi
definire, cioe partendo da una lrequenza -base lis-
se, potremo ottenere che la frequenza stesse varil
in un rapporto 1:5 - 1:10 _ 1:20 ecc. a seconda
delle nostre esigenze.

Per operare questa regolazione dovremo:
a) ruotare lo sweep-lime deli'oaoilloscopio sulla

portata 10 milliseoondixdivisione;
b) ruotare la manopole dell'amplilioazione venice-



le sempre deli'oscilloscoplo sulla portata 1
volt x cm;

c) portare la manopola del potenziometro utre-
quenza sweep» a centro corsa;

d) controllare con i'oacilioscopio la iorma d'onda
presente sul piedino 4 dell'integrato IC1;

e) agire sul trimmer R15 nel senso in cul si au-
menta i'ampiezze dell'onda ilno ad ottenere la
massima onda triangolare possibile;

I) agire sul trimmer R11 sempre nel senso in cui
aumenta I'amplezza dell'onda iinche non no-
terete che I vertici superiori dei triangoli oo-
minciano ad appiattirsi, ricordando che più
questo appiattlmento si tal accentuato, più dl-
minulsce il rapporto dl sweep.

Regolatevi quindi dl conseguenza e seconda
delle vostre esigenze.

Flg. 19 Disegno esplo-
so dl tutti l compo-
nenti relativi al gruppo
precedente, cioè po-
bflzlomelro, damoill-
plico, quadrante e lum-
pada di illuminazione.

TARATURA FREQUENZA GENERATA (da C6 a C11)

Come abbiamo già accennato in precedenza.
per ottenere che la irequenze generata corrisponde
alla scala graduate della sintonia risulterebbe ne-
cessario ritoccare ad uno ad uno ie capacità dei
vari condensatori posti sul commutatore 83, In
modo da ottenere il minimo di tolleranza.

Se non sl possiede un ireouenzimetro, cl sl do-
vrà accontentare di una certa approssimazione.
poiche l condensatori utilizzati. come saprete, han-
no delle tolleranze e trovare dei condensatori dl
precisione e estremamente dliiiciie. V

Se disponete dl un ireouenzimetro, potrete Irl-
vece con assoluta precisione tarare ogni gemma dl
trequenza, correggendo portata su portata la ca-
pacità dei varl condensatori eiiettuando dei paral-
leli al condensatori esistenti, con altri dl piccola
capacità, ilno a iar collimare la scalai

E owio che anzichè stagnare subito I conden-
satori necessari sul circuito stampato, dovrete pro-
vare prima uno ad uno quelli che dovremo lnee-`-
rirel e in seguito iìssarli sul circuito stampato.

Per la taratura potremo invece inserire subito II
condensatore C10 (portata X 14000) ruotare le ma-
nopola di sintonia sulla graduazione 1 e quindi ta-
rare iI trimmer R17 in modo da ottenere una ire-
ouenza esatta di 1.000 Hz.



Ruotare la manopola della parte opposta. cioe
aulla graduazione 10. quindi regolare Il trimmer
H25 In modo da leggere aui trequenzlmetro 10.000
Hz.

Spostare Il commutatore SS sulla posizione
X =10.000, e senza più ritoccare R11 e H25 cer-
care per C11 una capacita adatta In modo da ot-
tenere anche su tale portata una frequenza ml-
nlma dl 10.000 Hz e una maselma dí 100.000 Hz.

Commutare Sa sulla portata X 100 quindi rl-
cercare per 09 una capacità più idonea per otte-
nere una trequenza da 100 Hz a 1.000 Hz.

Ripetere le :tease ldenticne operazioni per le
altre portate. collegando, se necessario In paral-
lelo ai condensatori elettrolitici ai tantallo anche
capacita In poliestere, o scegliendo due condensa-
tori elettrolltlcl in grado di fornire e frequenze rl-
chleste. Questa taratura. anziche con il trequenzl- .
metro, puo essere condotta pure con un oecillo-

l:copiol anche se con questo otterremo una preci-
elone interiore.

Portare ll commutatore SS in posizione X 1.000
ed inaerlre sul circuito stampato il condensatore
C11.

Regolare le bui dei tempi sulla posizione 1 mII-
Iisecondo X divisione, ruotare ie sintonia per por-
tarla sulla graduazione t, e regolare il trimmer R17
in modo da ottenere sullo schermo una eola ai-
nueoldc per divisione (cioè 10 sinuaoidi In totale).

Spostare ia base dei tempi sulla posizione 0,1
milleaecondi, ruotare Ia manopola di sintonia sulla
graduazione 10 e regolare Il trimmer R25 In modo
da ottenere un'a sola einusolde per divisione.

in seguito ruotare il commutatore 53 in poeizione
X = 10.000,vr,uotare ia manopola della sintonia aul-
le.graduaxlone 1 e cercare un condensatore C11
che cl taccla apparire ancora 1 sola slnusoide (tre-
quenza 101110 Hz) per divisione.

Spostare li commutatore SS sulla posizione
X = 100, ruotare le sintonia sulla posizione 10, por-
tare ia baee del tempi dell'oecilloscoplo sulla por-
tata 1 mill/secondo per divisione e cercare un con-
densatore per CQ ln grado dl tarcl apparire una
aola slnueolda per divisione (trequenza 1.000 Hz).

Ruotare le sintonia sulla graduazione 1 e otte-
nere ouindi in uscite dall'oscilloscoplo una tre-
quenza di 100 Hz.

Regolare in em dei tempi dall'øscilloseøpio in
modo da tar apparire una slnusoide, quindi cerca-
re ora per CG una capacita idonea ad ottenere an-
che per questa portata una cola sinueoide, non
dimenticando di portare la manopola della elnto-
nia sulla gradazione 10.

ln questo modo con un po' di pazienza, potrete

tarare alle portellone tutta la gamma deil'oacilie~
tore.

Se avete qualche amico che possa prestarvl
un generatore di BF, potrete eitettuare una tara-
tura per confronto, paro vi anticipiamo che anche
gli oscillatorl commerciali non dispongono di quel-
ia precisione da noi richiestal quindi otterrete per
la nostra scala graduata le stesse tolleranza del-
I'altro generatore. La soluzione migliore, come
avrete compreso, è quella che prevede l'impiego

' dl un trequenzimetro digitale.
Se Invece non vi Interesse un'assoluta precisio-

ne, potrete inserire le capacità da noi indicate,
senza attenuare alcun controllo, sapendo che In
tele condizione la lrequenza generata potra esau-
mere una tolleranza del 10% rispetto a quella
Indicata dalla scala graduate.

CONCLUSIONE

Lo strumento presentato. con tutte le tunzlonl
In grado di generare sara utiliaeimo per li voetro
laboratorio. per ettettuere taratura, per controllare
risposte di iraquenza. per misurare la distorsione
e per pilotare apparecchiature digitali.

Usandolo scoprirete quanto esso risulterà utile,
e ee oggi non disponete come richiesto di quella
attrezzatura necessaria per una perfetta taratura.
non preoccupatevi: non passerà tempo che un po'
per volta avrete la possibilita di attrezzarvi. acqui-
stando un oecllloecopio, montandovi un treouenzi-
metro, e a questo punto potrete ritoccare la ca-
pacita dei condensatori. per ottenere una indi-
cazione di trequenza corrispondene a quella ettet-
tlvamente generata dall'oeclllatore.

COSTO DELLA .REALIZZAZIONE

il solo circuito stampato In tlbra di ve-
tro doppia faccia con aerlgratìa gia
forato ............L
Tutto Il materiale necessario alla realiz-
zazione. cioe circuito stampato, trasfor-
matore dl alimentazione, demoltiplica e
relativa scala graduata, mascherina iron-
tale gia toreta ed incisa. condensatori,
trimmer, potenziometri, souadretta dl ile-
eagglo per il potenziometro a lilo, mano-
pole, bocchettonl BNC. resistenze, Inte-
grati, zoccoli per ognuno di queetl . L. 05.000
Spese di spedizione per pagamento
anticipato . . . . L. 2.000
Pagamento in oontreuegno. . . . L. 2.500

1m
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oFFERTE DI MATERIALE (WA ESCLUSA)

KI! per elrculll lumpall completo dl 4 hl- Clrlcabnmrlc da A A mv 0/12Il u. L. 11.500
um, nido. Inchlodm I pinnl L 2.500 arnth un o lu n 0.000

InchlenIro por clrculIo :Ilmpm n 500 Ampnnunplrl pannello ul a ..M
Acido u u n 1/1 IL n IW Bull. con 10 lplm punlo Ilnu n LM

lpuy pullml cnnllfll ~ 000 Bu con 10 prua punIo llnu n 1M
rl pil' T u 550 510011 con 1l`l ,Ink I 1,5 IIIIII. I tm
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Cordonl nllmonhzlon. 001001. › 400 Bulli con 10 zoccnll plr Int-grill 14/10 r ZINI!
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3 A › ~ 5.000 Manopo una Indie. n 200
I Â I 5.01” u m
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Pounzlom rl doppi unu Inlnrnmorl w 000 FuaIblII 5x20 › «I

doppl con lnhrrullol'l n 1.000 Cømrmnulorl Inunll plù vln I pod: I 550
cumra › 100 lmpndonn I 555/555/551 n :00
RG! nl nl. › 400 lmpodnnu vn n n m
RG 50 Il III. I 140 II'IIPIdO 1.0 VK 200 a 150
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Splnl Ilpo PL 150 n 050 Bua'. InInqrII .gorilla n 500
nunrxl por 1:8 ~ 1.200 Cnuolfl componlhlll 5 x1" A n m
Allnwnhlorl per Sum l n l dl 1.5 A v 1.000 clmfll componlhlll 12:12:15 n 150
Ãllmlnllßrl Illhlllfllll dl 2 l. 12 V n 15m cllllfll cdmpønlhlll 16l1lm n 1m
I'Ilduflorl lulu n 1.500 lulll con 10 dlodl 1 A 400 V n III
IIIduIIorl .q allhlllulll n 2.050 10 In. uva unum-Io 1- 1.000

ATTENZIONE: Pár luna II muterlnle non conIempla nella presente pagina, rimane valide II llatlno della DITTA
LC.E.I. dl Mil-no. per I; scuole di montagglo quelle della rIvIsIa Nuovi Elmronlcl. . '

OFFERTE SPECIALI

N.1 LW N-l LIM "-3 LIM N l L12151 N-I L2." N.0 LLW
1^D101 1AD148 1AI¦1I1K 12NM55 1ÀU1U 1511181
1AD1H 1AF100 1ÃC1IIK 1AF1N 15€". 1551”
1ÀV102 150140 150118 1512101 15111010 31114001
18117404 1SN1l00 1TMI11 15511110” 15mm 1lruale
:lvlflnllnn Indro-ø 1IF245 ITBAfl0 50A05 IZel

.L1 LLM N.. L. :JM Il.. LW N 10 LZJM N 11 LZSM N.12 l
151114” 100100 1ÃC1UK IÃC '111 12" 1111 1Illm
156301 15C101 IÀC 1I1K 1ÃO 120 150131 155101
1AF115 15C1N 15€ 107 S1" M1 15018! SZOIIII1W
1TM 511€ 1512115 150109 15117400 1Ll1lr0m 150051”
SZQIIUIII'W 250118 1MA100 1500 62200 11" 014 15Ffl5
1A1¦101 1211101! 1540022” 15Fm ZZIMI1W 12111111
1AO102 125801' 1Ã0121 15Ffli 22110001 12118055
IINW 15111402 'IÀC1II 155X25 155m 150501

N.14 L.I.000 N.15 LIM 11-10 LTW "1. L1500 N.10 LW “2° LTM
1PL$00 1151.50! 1AU1H 150101 1FN510 1All1ß
1111.30 1PFL200 1ÀU110 1501" 10000 155142
1PCUI 1PCLI2 11V" 150150 15111000 155151
1PcFl2 1010 51110001 150257 15N74W 1AU110
1P1¦L02 'Il'llclfl SZDIIOT 156m 1IIA141 1PCL02
1PCLUS 1501101 1AC1I1K 1512200 1lllm 1EOFI
IDV" 112Al|0 1AC155K 150210 12113010 1I'CL05
1ECFI2 ID'IT IAFIDI 15F105 12112510 1DVI1
1PCLM 1PCLW 1AFIII 15F222 11.00100011 1Cùnd.1M/m

ATTENZIONE: La vondllnviena allatIuntu nella ore dl negozio In Vla Dell. Giuliana 101 dl Roms ad anche pu
corrispondenza alla sluaa condlxlonI dalla DITTA A.0.E.I. dl Illlm.
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Voiendo realizzare un ricevitore o trasmettitore a sintonia conti-
nua che presenti una stabilità in frequenza pari a quella fornita
da un quarzoY è necessario sostituire I'osciilatore di AF con un
V.F.0. a conversione, cioè con un oscliiatore pilotato ancora a
quarzo la cui frequenza pero viene modificata a seconda delle
esigenze, addizionandogii o sottraendogil un'aitra irequenze gene-
rata da un'osciliatore variabile.
li nostro V.F.O., come lpiegheremo, ai puo adattare con estrema
taclllta per le gamme dei 1441-27-30 e 144 MHz.

Normalmente chi dispone di un ricevitore per i
27 o per i 144 MHz quarzaio` onde evitare di
dover acquistare una miriade di querzi non solo
costosi ma spesso irreperibiii, si preoccupa di
modificare il circuito in modo da poter inserire in
sostituzione deil`oscillatore -a quarzo e un oscil<
latore a frequenza variabile il quale gli permetta.
con modica spesa` di esplorare tutta la gamma
interessata ruotando semplicemente la manopola
della sintonia. Ovviamente però un comune oscil-
latore variabile non presenta la stessa stabilita in
frequenza che Invece può offrire un quarzo, sta-
bilita che diventa sempre più precaria ail'aumew
tare della frequenza oi lavoro.

Per quanto infatti si tenti di raggiungere il
massimo delle prestazioni in questo senso, non
si potrà mai eliminare completamente la varia-
zione di frequenza che si manifesta fino a quando
ii transistor o il let impiegato nalI'oaciIiatore non
ha raggiunto la propria temperatura dl regime, ed
ancne_in questo caso, se avvengono variazioni
sulla tensione di alimentazione, cioè se questa
tensione ai abbassa o si alza anche solo di poco.
tall variazioni si ripercuolono immancabilmente
sulla frequenza generatal inconveniente questo
che invece non si presenta sugli oaciliatori quar-
zati.

Se tale soluzione può quindi essere tollerata
sulla sezione «ricevente- di un qualsiasi rice~
trasmettitore, ln quanto al massimo si dovra cor-
reggere leggermente Ia sintonia per «centrare»
esattamente la stazione che si vuole ascoltare, ben
diverso ei presenta il problema sulla sezione tra-
emittentel non solo perche non è possibile sta-
bliira di quanto varierà la nostra frequenza nel-
i'intervalio di tempo in cui si farà funzionare Il
trasmettitore. ma anche e soprattutto perche I'AF
dello stadio finale può influenzare negativamente
I'oacillatora variabile provocando siittamentl molto
più ampi di quelli riscontrabili quando lo stesso
viene utilizzato per io stadio ricevente.

Se Infatti l'antenne dei trasmettitore non ri-
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lln ii. F. il.
muitigamma
a
conversione
di frequenza
sulla ben adattata, una parte dell'aita frequenza
non Irradiaia, rientrando nel trasmettitore, potra
provocare strani battimenti con la treouenza dei-
i'osciiiaiore e generare cosi autoosciilazionl sia
di AF che di BF che porteranno. come risultato
finale. ad avere un trasmettitore che irradia più
fischi che parole e che «sblatera» su tutta la
gamma in quanto ia sua frequenza basa «salta
eiiegrarnente› da un canale a quello successivo.
Perciò se si desidera applicare sul proprio rl-
cetrasmettitore un oscillatore a trequenza varia-
bile adatto (oltre che per la ricezione) anche per la
trasmissione. occorre un V.FÀO. il più stabile possi-
bile (cioe tale da presentare una stabilita quasi
analoga a quella di un quarzo), quindi bisogna ab~
bandonare l`idea di realizzare dei VlF.O4 lunzionantl
sulla fondamentale e necessariamente orientarsi
su quelli del tipo -a conversione a.

La parola -conversione- non dovrebbe risul-



tare nuova a nessuno dei nostri lettori, In quanto
essa viene Impiegata ln continuazione quando si
parla di ricevltori eupereteroolna.

In tali rlcevltorl Infatti abbiamo un oscillatore
locale che genera un segnale dl AF Il quale, ml-
aceleto al segnale oaptato dall'antenna, «con-
verte- la Irequenza dl quest'ultlmo ad una ire-
quanza tissa, pari al valore delle MF impiegata
nel rlcevitore.

Supponendo ad esempio che nel rlcevltore :la
presente una MF da 455 KHz ed ammettendo che
al voglia captare una stazione che trasmette sul
1.510 KHzl sl ruoterà iI variabile dell'osclllatore
locale lino e lar generare a quest'ultlmo una Ire-
quenze dl 1.965 KHz in modo da ottenere della
miscelazione dl queste due frequenze. una terza
che corrisponda al valore su cui è accordata la
MF. cioè:
1.905 - 1.510 = 455 KH:

Utlllzzando questo prlnclplo, se noi abbiamo
un osclllatore locale che Iunzlona ad una ire-
quenla tissa e prendiamo come irequenza da con-
vertire non quella captata dall'antenna` benal la
lrequenza generate da un secondo oaclllatore,
In uscita potremo ottenere la dltferenza o la som-
ma di queste due lrequanxe.

Avendo per esempio due osclllatori Il prlmo del

quali oscllll a 24.000 KHz ed il secondo a 3.000
KHz miscelando opportunamente questa due Ire-
quenze nel potremo ottenere altre due frequenze
e preclsamente:
20.000 + 3.000 = 21.000 oppure
24.000 - :LM I 11.000 KH:

Se nel, per ottenere la lraquenza dl 24.000 KHz
utlllzzlamo un osclllatore oilotato a quarzo. qulndl
altamente stabile, e realizziamo ll secondo oscll-
Iatore In modo che la sua lrequenza posse variare
ad esempio da un mlnlmo di 3.000 KH: ad un mae-
sirno dl 3.550 KHz` otterrerno in uscite dal conver-
titore la seguente gamma di frequenze:
Per addlzlone:
24.000 + 3.000 = 21.000 KH!
24.000 + 3.550 = 21.550 KH:
Per sottrazione:
20.” - 1M = 21.000 KH:
30.000 _ 3.550 = 20.450 KH:

Come si può constatare, utilizzando un tale
V.F.O4 a conversione. nei avremmo la possibilita
di esplorare. nel primo caso. l'intera gamma CB
dei 27 MHz e nel secondo ca'so un'altra gamma
che dieta ben 6 MHz dalla precedente,

Utlllzxando ll sistema della «conversion»l nol
avremo il vantaggio dl poter utilizzare per l'oaoíl-
Iatore varlabile. una frequenza molto plù bassa
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di quella richiesta le quale. oltre a risultare meno
critica` sarà pure molto più stabile.

Ammettiamo infetti che si realizzino due oscil-
latorl variabili con ldenticne caratteristiche, uno
oscillante sulla frequenza diretta da trasmettere
(che supponiamo risultl di 27.035 KHz). ed uno
che invece oscilli sulla frequenza dl 3.035 KHz,
valore questo che miscelato 'con una frequenza
fissa di 24.000 KHz generata da un quarzo, sap-
piamo gia che ci fornirà anch'esso i 27.035 KHz
richiesti (24.000 + 3.035 = 27.035 KHz),

Supponendo poi che a causa della deriva ter`
mica e della instablllta della tensione di alimen-
tazione, entrambi gli oscillatori variabili siano sog-
getti ad una variazione detto 0,1% In più suite ire-
quenza generata, otterremo nel caso dell'oscll-
Iatore a 27.035 KHz una variazione di:
21.035:100!0,1 = 27 KH!
27.035 + 27 : 27.062 KH:
cioè la frequenza v'erlera di tanto che dal canale
CB dei 27.035 KHz si passerà il canale dei 27.045,
quello dei 27.055, per arrivare fino a 27.062 KHZ`
cioè si raggiungerà quasi il canale del 27.065 KHz.
Con il secondo oscillatore invece, cioè quello
che oscilla a 3.035 KHz. si otterrà una variazione
massima di frequenza di:
3.035:100X0.1 =3 KHz
e poiche la frequenza dell'oscillatore e quarzo ri-
marrà stabilmente ancorata al 24.000 KHz, la mas-_
sima frequenza misurabile in uscita da questo
V.F.O. sara:
24.010 + 3.035 + 3': 21.000 KH:
quindi sl manterrà sempre all'interno del canale
dei 27.035 KHZ.

Owlamente gli indici dl variazione sopra ri'
portati sono valori volutamente esagerati per farvi
notare la differenza fra i due V.F,O.

Un buon oscillatcre libero infatti, se ben calco-
lato e dimensionato. presenta generalmente varia-
zlonl massime di frequenza comprese fra lo 0.001
e lo 0.008% per cui, anche ammettendo di sce-
gliere il valore massimo, cioe lo 0.006%, troveremo
che In un oscillatore di questo genere funzionante
sui 27.035 KHz. la frequenza potra spostarsi al
massimo dl: '
21.035.000¦1M10.000 : 2.163 HZ
quindi si potra ottenere al massimo una frequen-
za di:
27.035.000 -i- 2.163 = 27.037.163 Hz

Utilizzando invece un oscillatore libero (da Im-
piegare per la conversione) funzionante sui 3.035
KHz (pari cioe a 3.035.000 Hz). la frequenza potrà
spostarsi al massimo
3.035.000:10010,000 = 243 Hz
per cui` supponendo dl miscelare a questa fre-
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quanza una frequenza fissa di 24.000 KHz, il mae-
slmo valore ottenibile In uscita sara:
24.000.000 + 3.035. 000 + 243 = 27.035.243 Hz

Questo significa che con un V.F.0. a conver-
stione` anche nella peggiore delle Ipotesi, ai ot-
terrà sempre una tolleranza più che accettabile
sulla frequenza d'uscita.

A questo punto || lettore dovrebbe aver gia
capito come iunzlcna Il nostro V.F.0. e a quale
frequenza lavorano l'osciilatore a quarzo e quello
variabile ed Immancabllmente vi sara già chi ci
rimprovera di non aver scelto per I'oscillatore va-
riabile una frequenza Inferiore (ad esempio 1 MHz
o anche meno, anziche 3 MHz) dal momento che
più bassa è tele frequenza, più si riduce la tol-
Ieranza.

In effetti questa supposizlone corrisponderebbe
a verità se scegliendo una frequenza troppo « bas-
sa» non sl lncorresse ln un Inconveniente che
è bene non sottovalutare, cioè non si rendesse
problematica la sintonizzazíone dei circuiti di con-
versione e di amplificazione.

Scegliendo infatti per I'oscillatore variabile una
frequenza dl 3 MHz (e di conseguenza per I'uscii-
Iatore a quarzo una frequenza di 24.000 KHz), in
uscita dal convertitore avremo disponibili queste
quattro frequenze:
3MH2~21 MH:-2ÀMH:~27MN1
(24 _ = 21) (24 + :i = 21);
per cu|, escludendo i 3 MHz che sarebbe in ogni
caso impossibile sintonizzare con le bobine imV
piegate nel circuito, ne abbiamo altre tre (2427
e 21) abbastanza facili da separare (cioe escludere
l 24 ed i 21 MHz per ricavare solo la frequenza
richiesta che è appunto pari a 27 MHz). in quanto
distanti 3. MHz I'una dall'altra. Ammettendo in›
vece di scegliere per l'oscíllatore libero una ire›
quenza dl 1 solo MHz. l'osclliatare a quarzo do›
vrebbe necessariamente lavorare sul 26 MHz` quin›
di in uscita dal convertitore risulterebbero dispo-
nibili:
1 un: - zs un: - :e mi: ; 21 un:
(26-1=25)(20+1=27); .
cioe si avranno tre frequenze troppo adiacentl
una ali'altra per poter essere facilmente sepa-
rate con un solo circuito accordato, quindi po-
trebbe accadere di sintonizzersi in modo da ot-
tenere in uscita non Ia frequenza desiderata dei
27 MHz, bensi quella di 25 o 26 MHz. stalaando
cosi Il funzionamento del ricevitore o trasmetti-
tore.

La frequenza da noi scelta (cioè 3 MHz) risulta
quindi la più idonea In quanto essa rappresenta
il miglior compromesso tra stabilita e possibilità
di selezlonare In uscita ia sola frequenza deside-



Il V.F.O. i realizzazione ultimata sl prmn-
M come questo nostro watotlpo.'SI noli
'como e ltlto ilulto lateralmente sul cir-
cuito stampato il condensatore variabile.

rata, eliminando tutte le altre presenti. Dai discorsi
iinora condotti e dagli esempi sopra riportati il
lettore potrebbe supporre che questo oscillatore
a conversione risulti idoneo per la sola gamma dei
27 MHz mentre in realta lc stesso schema, con
pochissime variazioni. puo venire impiegato per
qualsiasi lrequenza in quanto si tratterà sempre
e solo di scegliere un quarzo la cui Irequenza`
addizionata aí 3 MHz dell'osclllatore variabile. ci
dia come risultato linale la lrequenza da noi desi-
derata. Ricordiamo che le bobine da noi utiliz-
zata sono idonee ad accordarsi su una gamma di
lrequenze compresa tra i 10 e i 30 MHz. sostituen-
do semplicemente le capacità poste in parallelo
ad asse.

Per agevolarvi ln questa opera. supponendo che
la maggioranza dei lettori vorrà impiegare II no-
stro oscillaiore per le gamme dei 27 e dei 144
MHz. diremo anticipatamente quali varianti oc-
Corre apportare al circuito in questi casi.

TRASMISSIONE GAMMA 21 MH:

Per utilizzare questo V.F,O_ come eccitatow su
un trasmettitore per i 27 MHzl dovremo applicare
al transistor oscillatore TFiã (vedi schema elettrico
di tig. 1), un quarzo « overtone» da 72 MHz. Inol-
tre dovremo cosi modiiicare la capacità dei con-
densatori Gli-(2166194324625):
C4 = 1.500 - 2200 pF
016 tagliare
C10 = 21 pF
€24 = wu pF
cas = 100 pF

ln tal modo la bobina L7 si sintonizzerà sul
24 MHz (ii quarzo ovartone da 72 MHz ha una
lraquenza iondamentale di 72 :3 == 24 MHz). quin-
di addizionando a questa lrequenza i 3 MHz del-
l'osciilatore locale, riusciremo ad ottenere i 27
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MHz richiesti e su questa rrequenza si sintoniz-
zeranno le bobine L3›L5.

Nota: se sceglierete il condensatore C4 con una
capacita di 2.700 pF, otterrete un'eecursione di
frequenza massime di 190.000 Hz, mentre sceglien~
dolo da 2.200 pF tale variazione risulterà di circa
299.000 Hz.

RICEZIONE GAMMA 27 MN:
Per utilizzare questo oscillatore variabile su un

ricevitore per i 27 MHz, bisogna sostituire Il quarzo
da 12 MHz con uno da 69 MHz, sempre del tipo
overtone.

I valori dei condensatori C4-C16-019-024-C25
risultano invece identici a quelll Impiegati pre-
cedentemente per'la trasmissione (solo in taluni
casi potra rendersi necessario agire sul nucleo
della bobina L7~LB per ottenere una corretta sin-
tonla).

Con un quarzo da 69 MHz la bobina L7 si sin-
tonizzerà sui 23 MHz (il quarzo overtone da 69
MHz oscilla In londamentale sulla lr'equenza di
69:3 = 23 MHz), quindi eddizionando a questi 23
MHZ i 3 MHz generati dall'oscìilatore libero. otter-
remo una trequenza di 26 MHz, come appunto
si richiede in lase dl ricezione.

TRASMISSIONE GAMMA 144-145 MN:
(Frequenza generata 12 MHz)

Per utilizzare il V.F.O. e conversione come ec~
citatore su un TX per i 144~145 MHz. dovremo im-
piegare nello stadio oscillatore lisso un quarzo
overtone per i 27 MHz. cioè un normale quarzo
per la gamma OB.

Occorrerà inoltre modIIicare le capacita dei
condensatori 64-016-019-624 e 025 utilizzando l
seguenti valori:
co = :tm pr
cu : 1on pr
cia = 120 pr
ca = un pr
cz: = 41a ps .

Cosi facendo la bobina L7 dell'oacillatore si sin-
toriizzera sulla Irequenza di 9 MHZ che corri-
sponde alla fondamentale del quarzo overtone da
21 MHz (27 :a : 9 MHz).

Addizionando a tate lrequenza i 3 'MHz gene-
rati dall'oscitlatore variabile. otterremo ln uscita
dal miscelatore (let FT2) una frequenza di 9 + 3 =
= 12 MHz ed avendo contemporaneamente aumen~
tata la capacità di 016 e 019 posti ln parallelo a
L3 e L5. queste ultime potranno ora sintonizzarsi
QUI 12 MHZ.
In uscita dal V.F.0A sarà quindi presente una lre<
quenza di 12 MHz.
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In tal modo` collegandolo ad un trasmettitore per
i 144 MHz. che utilizzi un quarzo de 12 MHZ. ot~
terremo, moltiplicando questa frequenza x 12. (Gli
stadi di duplicazione o tripllcazione sono gia In-
seriti nei trasmettitore da pilotare) i 144 MHz
(12x12 :144 MHz).

TRASMISSIONE GAMMA 144445 MN!
(Inquenza generata 24 MHz)

Se l'oscillatore del vostro trasmettitore dispone
di un quarzo da 24 c 48 MHz, anziché uscire'dal
V.F.0. con una (requenza base di 12 MHz, risulta
più logico disporre gia del 24 MHz (anche se Il
quarzo del TX e da 46 MHz provvederà infatti II
transistor al quale togliamo il quarzo per appli-
carvi lI V.Fv.0.I ad ettettuare la prima duplicazione
da 24 a 48 MHZ).

Anche in questo caso utilizzeremo per I'oscilla-
tore del V.F.0. un quarzo da 27 MHz, ma anziche
accordarlo sulla fondamentale. lo accordoremo
sulla frequenze ovenone.

Per ottenere questo dovremo modificare le ce-
pacita dei condensatori 04-016-019-024-025 uti-
lizzando i seguenti valori:
ca : :iam pF
€16 2 togliere
ctu : :1 pr
C24 I 100 pF
czs = tuo pr

L'osciliatore a quarzo lavorerà cosi sul 21 MHz.
quindi sottraendo a tale frequenza quella dell'osoil-
latore variabile` cicteA i 3 MHz, otterremo
27 - 3 = 24 MHZ

Nei trasmettitore tale frequenza verra poi tripli-
cata ottenendo 24x3 = 72 MHz a un'ulterlore du-
plicazione ci permettere inline dl raggiungere l
144 MHz (72x2 :144 MHZ).

RICEZIONE GAMMA 144-145 MN! I

Utilizzando questo V.F.O, a conversione per
ricevere sul 144-145 MHz. dovremo Innanzitutto
conoscere su quale Irequenrza risulta accordata la
MF del ricevitore.

Ammesso che tale valore risulti 455 KHz` sere
sutllciente impiegare lo stesso quarzo da 27 MHz
col solo accorgimento dl mod' 'care leggermente
la frequenza deli'osclllatore variabile agendo sul
nucleo delle bobina L1-L2. Se il valore della MF
risultasse invece diverso da 455 KHz. per calco-
lare Ia lrequenza dei quarzo da inserire nei V.F.0.
ln funzione della gamma che si vuole ricevere` si
procederà come segue:
1) Stabilire l'esatto valore_della MF (supponiamo

che sia 10 MHz).



2) Stabilire la frequenze che sl desidera ricevere
(supponiamo 144 MHz).

3) Convertire le lreouenze in KHz (otterremo per
ia MF 10.000 KHz e per la frequenza da ricevere
144.000 KHz).

4) Calcolare la differenza tra frequenza da rloe-
vere e MF
144.000 - 10.000 = 184.0M KH:

5) Divldere il valore di frequenza ottenuto per 12.
134.0” :12 = 11.101 KH:

6) Delalcare da questo valore la frequenza dl
3.000 KHz generata dall'osclliatore variabile del
v.F._o.
11.107 - 3.1130 = 0.107 KHz
Oueele dovrà risultare la irequenza fondamen-
tale del quarzo Impiegato nell'osclllatore llaso.
Poiché utilizzeremo come quarzo un «overto~
ne~ per CB. sapendo che la sua frequenza
effettiva risulta sempre 1/3 di quella riportata
sull'lnvolucro. per conoscere il valore nominale
dei quarzo dovremo compiere un ultima opera-
zione e precisamente:
0.107l0 2 24.501 KH:
Sapendo pero che | quarzl CB per la ricezione.

anche quelli per I canali più baeel, non vanno mai
al di sotto dei 26.51026520 KHz, non sarebbe
facile trovare un quarzo che soddlsii le nostre esi-
genze.

Proveremo quindi a compiere l'operazione In-
versa. cioe partendo dal valore del quarzo in no-
stro possesso, cercheremo dl calcolaroi se e pos-
sibile ottenere con esso i 134 MHz richiestl (pari
a 134.000 KHZ).
1) Ammettendo di aver reperito un quarzo da

26.520 KHz, dividiamo x 3 questo valore In
modo da calcolarci la lrequenza fondamentale
dl oscillazione:
20.52023 = 0.040 KH:

7

2) Dìvidiamo la frequenza di 134.000 KHz per 12.
in modo da ottenere la lreouenza che dovremo
applicare all'oscillatore del ricevitore:
104.000 :12 I 11.167 KHz

3) Delalchiamo da questo valore la lrequenza del
quarzo che sappiamo risulta 8.840iKHz:
11.107 - 0.040 = 1.327 KH:

Questa sarà la lrequenze che dovrà generare
l'oscillalore variabile, cioè invece di viarlo oscillare
sui 3.000 KHz come era stato da noi previsto.
dovremmo agire sul nucleo della bobine L1-L2
oppure aumentare leggermente la capacità dl 03
e C4. in modo da costringere lele oacillatore a
lavorare su una lrequenza più bassa.

In tal modo. avendo un oscillatore a quarzo
sintonizzato su 8.840 KHz ed un oscillatore varia-

olie sintonizzato invece su 2.327 KHz. eseguendo
la somme dl questi due valori otterremo:
0.040 + 2.327 = 11.107 KH:
cioe proprio la lrequenza richieste.

Per C16 e per C19 utilizzeremo l seguenll va-
lori:
C10 = 1W pF
C19 = 120 PF
in modo da slntonlzzare la bobina L3 del miscela-
tore a let (F12) e la bobina L5 dello stadio finale
sugli 11 MHz.

L'osclllatore posto sul ricevitore prowederi pol
autonomamente a moltiplicare x 12 questa Ire-
quanza (con una triplicazione e una duplicazione
successive) ln modo da ottenere in definitiva:
11.107112 = 134.” KH:
cioe all'lncirca 134.000 KHz.

Se l'oscillatare locale del vostro rlcevltore im-
plegasse del ouarzi da 33.5 MHz (33.5x4=134
MHz) oppure da 14,6 MHz (44,7x3 = 134 MHz)
dovremo necessariamente cercare per il V.F.O.
dei quarzi che abbiano Ia possibilità dl raggiun-
gere la frequenza richiesta addizionando o sot-
traendo ad essa le lreouenza dell'oecillatore lo-
cale.

Supponendo ed esempio che la frequenza baee
ala 33 MHz, noi avremo bisogno dl un quarzo da
:SB-3:30 MHz oppure 33+3=38 MHz, op<
pure ancora dl un u sottomulti o» cioe (33 :2) +
+3=19,5 MHZ e (33:2)-3=1313.5 MHl.

Se invece avessimo necessita della lreouenze
dl 44 MHZ, dovremmo scegliere un quarzo da
44-3=41MHz oppure da «+3=47 MHz o
un aottomultiplo, cioè (44:2) - 3=19 MHz o
(44:2) +a=2s MHz,

E ovvio che in tall condizionl dovremo modifi-
care sperimentalmente le capacita dei condensa-
tori 024-025 dell'oscillatore fisso in modo che ia
bobina L7 possa accordarsi su tall lrequenza e
quelle di 616-019 affinche anche le bobina L3-
L5 possano alntonlzzarsi sulla frequenza deside-
rata.

NOTA
il lettore a questo punto si chiedere come mal

in questi esempi per i rloetresmeltltorl sul 144
MHz abbiamo moltiplicato le frequenza per 12
mentre tale operazione non e stala effettuata nel-
l'eeempio riguardante i ricetrasmettitorl sul 27
MHz.

ll motivo di questo calcolo non e dettato da
pura lentesia per raggiungere ad ogni costo la Ire-
ouenza richiesta. bensi è dovuto al lalto che men-
tre all'interno dei rlcetraamettltori da 27 MHz non
esiste nessun stadio duplicatore o triplicatore
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(infatti in tall apparati si inserisce direttamente un
quarzo dalla frequenza richiesta). in quelli iunzlo-
nanti sui 144 MHz il quarzo impiegato è Invece
un sottomultipio, cioè si impiegano quarzl da 12
o da 36 MHz e con stadi supplementari duplica-
tori o triplicatorl al raddoppia tale frequenza o la
si triplice lino ad ottenere sullo stadio ampliilca-
tore ilnale l'esatia lrequenza dl trasmissione o rl-
cezlone. In particolare se Il ricetresmettitore uti-
lizza un quarzo da 12 MHz. sara presente un
primo stadio duplicatore per portare la irequenza
a 12 + 2 I 24 MHz. quindi uno stadio triplicatora
(24x3 = 72 MHz) ed inline un ultimo stadio du-
plicatore (72x 2 2 144 MKz).

Se invece si utilizza un quarzo da 36 MHz. nel
ricevitore o nel trasmettitore sara presente una
prima duplicazione e cioe 36x2= 72 MHz alla
quale ne seguirà una seconda per raggiungere l
144 MHz (72x2=144MHz). Anche ammettendo
di possedere un tipo di trasmettitore che impieghi
un quarzo da TÈ'MHZ. applicando sul suo transistor
osciliatore I 24 MHz iorniti in uscita dal V4F.0..
questo. oltre ad amplificare tale segnale, prowe-
derà automaticamente a triplicare la lrequenza In
quanto la bobina ad esso collegata è accordata
sul 72 MHz, quindi li circuito può sintonizzersi
solo su tale lrequenza o su una iraquenza molto
prossima a tale valore

A questo punto riteniamo di essere atati aufll-
cientemente espliciti nell'illuatrarvl come funziona
questo V.F.0. a conversione e come sia possibile
adattarlo a qualsiasi esigenza, quindi non ci reale
che sperare che dopo questa chiacchierata ognuno
di voi abbia capito quali sono le modifiche da
apportare al circuito per poter ricavare in uscite
da esso qualsiasi irequenza variabile avente la
stesse caratteristiche di un segnale AF generato
de un quarzo.

SCHEMA ELETTRICO
Per la realizzazione dei nostro V.F<0. e conver-

sione sonn necessari, come vedasi In iig. 1, due
let e cinque transistor.

Lo stadio più imponente di tutto il circuito a
senz'altro l'oscillatore variabile costituito dal let
FT1` cioè quello che dovrà iornirci un segnala
alla ireouenza di circa 3 MHz da miscelare col ae-
pnala a irequenze iieae generato dall'oscillatore
a quarzo.

Della stabilita di tale stadio inietti dipende ia
stabilità di tutto il V.F.O. ragion per cul sl è car-
cato di studlerlo e progettario nei migliore del
modi. cercando cioè di ottenere che ie immanca-
biil variazioni di irequanza provocato dalla tern-

la



paratura potessero venire automaticamente neu›
tralizzata.

Ricordando quindi che ln un oscillatore a quar~
lo non termostablilzzato. all'aumentare della term
peratura, la irequenze tende a diminuire. abbiamo
studiato l'oscilialore variabile in modo che la sua
frequenza eumentasse all`aumentare della,tem-
peratura e così iaoendo abbiamo ottenuto come
risultato iinale una compensazione automatica in
grado dl garantire una tolleranza più che accetta-
blle in ogni caso.

Abbiamo cercato Inoltre di eliminare un Incon-
venlente tipico di tutti gli osciliatorl variabili e pre-
cisamente quello di modlilcare I'ampiezza del se-
gnale AF in iunzione della capacita di sintonia.

`cioè I'omoiezza del segnala AF cambia general-
menta di molto a seconda se Il variabile è tutto
aperto o tutto chiuso.

A Tale variazione d'ampiezza comporta un'analoga
variazione di potenza dello stesso segnale quindi
è assolutamente necessario evitaria per non mo-
diiicare le caratteristiche del trasmettitore. Te-
nendo presenti questi due iattori, abbiamo quindi
progettato l'osoillatore variablle ln modo da ot-
tenere. come abbiamo detto, un leggero aumento
dl irequenza ali'aumentare della temperatura per
compensare le variazioni dell'osciilalore a quarzo`
e nello stesso tempo cercando di evitare che si
avessero variazioni dí ampiezza sul segnale in
uscita a seconda della posizione assunta del con-
densatore variabile dl sintonia.

La bobina L1›L2 che troviamo inserita in que-
sto osciliatare variabile e che viene iomita gia
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2 Circuito stampato'a grandezza na-
da nel siglato LXtSZ utile per la reiturl

Ilzuxlone dl questo V.F›0.

avvoltav completa di schermo e nucleo ferro-
magnetico. ha le seguenti caratteristiche:
_- Supporto del diametro dl 5 mm.
_ L2 : n. 25 spire con 'ilo del

0.5 mm.
- L1 = n. 2 spire awolte vicino alla L2 dal lato

freddo con iilo del diametro di 0,5 mm.
L'escursione delia frequenza generata risulta più

o meno ampia a seconda della capacita del con-
densatore variabile Ci e questa capacita il lettore
potra sceglieria a suo piacimento collegando una
sola o entrambe le sezioni di cui tale condensa-
tore è composto in parallelo. Tanto per iornirvi al-
cuni termini di paragone` riportiamo qui sotto le
varlaziunl medie rilevate sul nostri prototipi:
_ Con 250 pF (1 sola sezione) massime escur-

sione 60-100 KHz.
«_ Con 500 oF (2 sezioni in parallelo) massima

escursione 120-200 KHZ.
Non solo ma anche la capacita del condensa-

tore 04 applicato alla bobina L2 Iniiulsce no-
tevolrnente sulla escursione di lrequenza e pre-
cisamente, supponendo di utilizzare un variabile
da 500 pF. con i valori sottindicati di C4 otterre-
mo le seguenti variazioni: -
C4 = 6.000 pF maellma oscuralono 120 KH:

dilmaffo di



cl = 2.700 pF massimo ucunlono 100 KH:
C4 = 2.200 pF massima escursione 300 Kit:

Ammettendo quindi di ever tarato L2 in modo da
oscillare, a variabile tutto chiuso, sulla irequenza
di 3.000 KHz. le gamme ricoperte nei tre casi aa-
ranno le seguenti:
cl = 6.000 pF da 3.000 KH: a 3.120 KH:
Cl 2.700 pF da 3.000 KH: a 3.100 KH:
Cl = 2.200 pF da 3.000 Kitz a 3.300 KH:

Il compensatore C2 che troviamo collegato In
parallelo ai condensatore variabile ci servirà, unl-
tamente al nucleo della bobina L1-L2, per regolare
con una certa precisione la irequenza generata in
modo che ruotando la manopola del variabile dalla
posizione «tutto aperto» alla posizione «tutto
chiuso» e viceversa sl ottenga una completa
escursione della gamma desiderata.

Come tet consigliamo dl utilizzare il tipo BF244
o li 2N5244 anche se in pratica altri tlpi al let
montati sul nostro circuito si sono dimostrati
egualmente idonei allo scopo.

il diodo D81 che troviamo applicato tra il gate
del tet osciliatore e la massa serve per miglio-
rare la stabilità ln trequenze, quindi anche se to~
gliendoio non noterete alcuna appariscente varia-
zione, è assolutamente indispensabile lasciarlo
anzi, se constatarete uno slittamento di irequenza
superiore ai dati da noi iorniti, vi consigliamo di
sostituire tale diodo con uno di un altro tipo al
silicio, cercando eventualmente quel diodo che
meglio si adatta alle caratteristiche del let utiliz-
zato in quanto. anche i tet come i transistor hanno
delle tolleranze che possono variare notevolmente
da semiconduttore a semiconduttore anche se re-
cano la stessa sigla incisa sull'lnvolucro.

Per tar sl che l'amplezza del segnale generato
ai mantenga costante. abbiamo poi utilizzato ll
transistor TRl il quale, essendo collegato con la
base al source dei tet e col collettore all'allmen-
tazione positiva dell'osclliatore variabile, ci por-
mettera, nel caso in cui l'ampiezze del segnale
aumenti di troppo. di abbassare la tensione dl
alimentazione stessa, quindi di ridurre opportu-
namente l'amplilicezloneÀ

Aumentando lntatti la corrente di assorbimento
del tet, aumenterà di conseguenza la caduta di
tensione ai capl della resistenza R2 a poiche la
base di TFl1 e ad essa collegata, tale transistor
essorbira una corrente maggiore sottraenoola al
let Il quale, come noterete, viene alimentato dalla
stessa sorgente a cui è collegato lI collettore dl
TR¬ In tal modo l'amplìiicazlone del tet verra
automaticamente limitata. quindi in uscita si otterrà
un segnale AF di ampiezza costante4 Ad alimen-
tare i'oacillatore variabile cosi come quello a

quarzo prowede un semplice stabilizzatore di terv
sione costituito. come vedesl nello schema, dal
transistor TFl2 in grado di erogare, per la presenza
del diodo zener D11 sulla sua base, una tensione .
dl 9,2 volt. Le due prese o ponticelli indicati nello
schema con le lettere AA e BB servono, come e
possibile intuire, per tornlre tensione al due
osclllatorl quindi ci saranno utili, in lase di mesaa
a punto, per controllare con un milliamperome-
tro se tali osciliatori iunzionano pertettamente.
La sola presa BB ci servirà inoltre` collegata al-
l'interruttore a levetta Sl, per tare in modo che.
volendo spegnere il V.F.O. per passare dalla tra-
smissione alla ricezione o viceversa, sl tolga ten-
sione al solo oscillatore a quarzo e non a quello
variabile. .

Quest'ultimo intatti e l'unico che puo risen-
tlre delle variazioni di temperatura, quindi con-
viene mantenerlo costantemente In tunzione corsie`
che, un'a volta che Fl'i e TR1 avranno raggiunto
la loro temperature di lavoro ideale. la trequenza
generata non subira più alcuna variazione. Cosi
facendo, anche se tale oscillatore genererà co-
stantemente una frequenza di 3 MHzl essa non
potra minimamente influenzare ne ricevitore né
trasmettitore In quanto è troppo distante da quella
su cui sono accordati i vari circuiti di questi ul-
timi.

Il segnale di AF generato dall'oscillatore varia-
bile vlene prelevato dal lato treddo della bobina
L2 tramite la bobina L1 ed applicato quindi alla
base dei transistor TR3 che agisce da amplilica-
tere-separatore. Dal collettore di questo`tranaistor.
tramite il condensatore 012. il segnale viene pol
applicato al gate del let FT2 che esplica la lun'
zione di miscelatore-convertitore.

L'osciliatere a quarzo da noi utilizzato non
presenta nulla di trascendentale. cioè si tratta di
un normale circuito oscillante nel quale l valori di
capacita dei condensatori 624 e (325 e l'induttanza
della bobina L7 sone stati calcolati ln maniera da
potersi accordare sulla frequenza del quarzo ln-
serlto.

Modltlcando comunque | valori dei condensatori
€24 e C25 e possibile. come già abbiamo precl-
sato, spostare anche notevolmente l'accordo della
bobina L1 cosicché, se utilizzeremo un quarzo oa
72 MHz, potremo accordare il tutto sul 24 MHz
[la londamentale di un quarzo overtone da 72 MHz
e 24 MHz), mentre se utilizzeremo un quarzo da
27 MHz. con le modlilche indicate` ll circuito el
accordare sui 9 MHz (intatti 27 :3 = 9 MHz), op-
pure sui 27 MHz.

Nota: se per accordare ll quarzo e necessario
ruotare lino in tondo ll nucleo terromagnetico della
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bobina L7, dovremo necessariamente aumentare la
capacita dei condensatori 624-625.

E lnlattl consigliabile che tale nucleo non rl~
sulti inserito oltre le meta della bobina onde evi-
tare di sovraccaricare troppo l'oscillatore otte-
nando inoltre un accoppiamento tra L7 ed L8 molto
più Iasco, in quanto non più eitettuato attraverso
Il nucleo stesso,

In tali condizioni sono poi possibili inneachi
spunL

ll segnale dl AF generato dall'osclllatore a
quarzo verra prelevato dalla bobina L7 tremite la
bobina LB awolta sul lato freddo di quest'ultima
(cioe dal lato opposto a quello a cui e collegato
il collettore di TR5) ed applicato al source del
let miscelatore›convertitore FT2› In uscita dal
drain di FT2 risulteranno disponibili più lrequenze,
cioe quella dell'osclltetore a quarzo. quella del-
l'oscillatore variabile e la somma e la dltierenza
di queste due.

ll circuito accordato costituito da L3 e C16
serve appunto per selezionare la sola irequenza
che cl interessa. cioe la somma o la diilerenza
delle irequenze dei due oscillatori, escludendo
automaticamente le altre tre. Il link L4 avvolto su
L3 preleverà poi il segnale miscelato per traste-
rírlo sulla base dei transistor TFM ll quale iunge
da amplilicatore linalet

La presenza su ouest'ullirno transistor di un
ulteriore circuito di accordo costituito da L5 e C19
ci permettere di escludere ogni eventuale resi-
duo di AF che pur non risultando quelle richie-
sta sia riuscita a superare egualmente la bobina
L3` in modo tale da ottenere, al termine di tale
operazione. un segnale perfettamente npulitoa
già idoneo a pilotare un trasmettitore o un rice-
vitore.

Della bobine L6. awolta sul lato ireddo di L5,
prelevaremo inline il segnale AF che cl interessa.

Oul pero occorre lare una piccola precisazione
e cioè se il segnale del V.F.0 dovrà essere uti-
Ilzzato per pilotare un trasmettitore (cioè verrà ap-
plicato sull'entrata dl un oacillatore AF che in
questo caso funzionerà solo come semplice am-
plilicatore AFL esso dovra possedere un'adeguata
potenza in modo da eguagliare quella iornlta del-
l'osclllatore AF del trasmettitore, quindi tra l'uscita
del VÀF.O. e i'ingresso di tale oscillatore potremo
lnterporre un condensatore da 100~56 pF minimi
oppure un compensatore da 10/60 pF in modo da
poter dosare opportunamente l'ampiezza di tale
segnale.

Se invece utilizzeremo il V.F.0. come oscilla-
tore per un ricevitore, potranno veritlcarai del casi
In cui ll segnale AF da esso generato risulti troppo

potente, quindi si abbia necessita di attanuario.
Per ottenere questo potremo ridurre II valore

della resistenza R17 e adottare come condensa
tore dl accoppiamento un valore di capacita molto
basso. ad esempio 5-10 pF.

Questo è i'unlco problema che dovrete risolvere
vol. caso per caso, cioe dovrete lare in mode di
attenuare il segnale in uscita quel tanto che hasta
per non saturare il transistor oaoillatore che do-
vremo pilotare, problema questo che sl potra
risolvere anche senza l'ausilio dl strumenti. In-
iaiti se avete un trasmettitore che In condizioni
normali eroga 2 watt. sara sutiiciente controllare
che con it V.F,0. inserito non si ecceda di troppo
questo limite,

Anche qui però possono esservi delle eccezioni
in quanto se il vostro TX eroga 2 watt solo ed
esclusivamente perche l'oscillatore in esso inserito
non e in grado di erogare una potenza suliiciente
a pilotare gli stadi successivi. collegando 'il V.F.0.
la potenza potrà addirittura raddoppiare poiche
l'oscillatore in queste condizioni lunzlonera solo
come - ampllilcatore AF ›-. quindi lornirà In uscita
un segnale AF di ampiezza maggiore.

Per i ricevitori Invece non e necessario avere
troppa potenze, quindi in questi casi si dovrà agire
in modo da non riscontrare alcuna dilierenza di
funzionamento sia utilizzando l'osclllatora locale
del ricevitore, sia utilizzando il V.F.O.

Tutto il circuito di questo V.F.O. a conversione
richiede una tensione di alimentazione di 1243 volt
con un consumo medio di 50-60 mk Come al so-
Ilte consigliamo. anche se e più costoso. dl do-
tare il VAF.0. di un suo proprio alimentatore (vedi
ad esempio I'alimentatore LX92 presentato sul
n. 3536) racchiudendo ll tutto entro una scatola
metallica In modo che risulti ben schermate.

Unica raccomandazione, specie se si vorrl
usarlo per pilotare deí TX, è quello di evitare che
irequenze spurie o onde stazionarie abbiano la
possibilita di essere captate dal V.F.0. modiilcan-
done Il iunzionamenio4 Per collegare Il VYF.0. al
ricevitore o al trasmettitore e quindi bene utiliz-
zare cavetto schermate da 52 ohm, in quanto
bisogna prevedere che non tutti I TX e le relative
antenne possono essere taratl e adattati alla per-
iezione. Utilizzando quindi un cavetto schermate
si evitare in ogni caso di captare residui dl AF
generati dallo stadio linala o dl ritorno dall'an-
tenna.

REALIZZAZIONE PRATICA

Montare questo V.F.O., una volta In possano
del circuito stampato LX152 visibile a grandezza
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Flg. 4 Per collegare II VFO
ad un qualsiasi oscillatoro o
quarzo, risulterà autttclonto
togliere quut'ultlmo od ap-
plicare sul auo zoccolo tl so-
gnato AF generato dal VFO.

naturale in tig. 2. è cosa semplicissima. Tutti l
componenti andranno sistemati nella posizione
indicata sullo schema pratico dl montaggio dl
llg. 3 e se in tale disegno ia posizione di qual-
cuno di essi puo risultare incerta perche coperto
in prospettiva da un altro di dimensioni maggiori.
tale dubbio verrà automaticamente risolto dal dl-
eegno eerigrallco riportato sullo stampato stesse.
II quale ci mostrerà in modo inequivocabile la
lorma e le disposizione del componente. nonché
ia relativa sigla di ioentilicazloneA

Le uniche awertenze che vi dobbiamo tornlre.
a parte quella di rispettare la polarita dei conden-
satori elettrolitlcl e dei diodi. riguardano le bo-
bine. i transistor e I let.

Le bobine intatti apparentemente risultano ai-
milarl e si differenziano solo per Il numero dl rlle~
rimento impresso sullo schermo:
_ la bobina L1-L2 e siglata con ll n. t5
_ la bobina LCA-L4 e siglata con li n, 16
- la bobina L5L6 è siglata con il n. 16
- la bobina L7-L8 è siglata` con il n, 16
quindi late attenzione ad Inserire la bobina L1-L2
nella posizione richiesta. mentre le altre tre risul-
tano identiche, quindi possono anche venir scamA
biate tra di loro. Non a invece assolutamente
possibile scambiare il primario con Ii secondario
In quanto lo zoccolo e provvisto di 5 terminali
aaimmetrlci per cul potra essere Inserito nel cir-
ouito solo nel verso giusto.

Per I transistor dovremo invece lare attenzione
a collegare i tre terminali E- -C esattamente sulla
pista ln cui questi debbono inserirsi. problema
questo risolvibile controllando il disegno sul c|r~
culto stampato dove appare ben evidente in quale
pollziona dovrà trovarsi Ia tacca di rllerimento
presente sul loro involucro per quelli metallici.
oppure la smussatura per quelli in plastica e per
l '0L
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Per quanto riguarda questi ultimi sara bene pre-
cisare un particolare e cioè che ì let BFZM o
2N5244 possono essere reperiti con involucro a
mezzaluna o circolare e che nei due casi la di-
sposizione del terminali. come vodeel In tig. 5 non
e la stessa, quindi risultando il circuito stampato
predisposto per ricevere i let con involucro a mez-
zaluna. volendo impiegare dei let con involucro
diverso occorrerà invertire i pledinl in modo che
vadano ad inserirsi sulla pista loro riservata.

Anche per i diodi DSl e DZl, come abbiamo
detto. occorre rispettare la polarità. in particolare
per DZl che, se invertito, non permettere dl pre-
levare da YRZ la tenslone stabilizzata di 9.2 volt
per alimentare i due oscillatori. Per il condensa-
tore variabile. se non acquistate direttamente la
scatola di montaggio. vi consigliamo di sceglierne
uno dl ottima qualita, non importano le sua dimen-
sioni. mentre l'irnportante è che risulti a due se-
zioni in modo da poterle collegare entrambe In
parallelo nel caso in cul ai voglia ampliare l'escur-
sione di lrequenza del Vil-10.

Quando lisserete questo condensatore variabile
sul pannello trontale del mobile. raccomandiamo
di non collegare soltanto con un lilo di rame le
lamelle tlase alla presa del circuito stampato col-
legata a 02-65. ma di collegare altresl con un ae-
condo illo le lamelle mobili alla massa del circuito
stampato. sfruttando l'apposlto terminale posto
accanto al precedente.

E lnlattl Importante che la massa del conden-
satore variabile abbia la possibilita di raggiungere
la massa del circuito stampato con il percorso
il più corto possibile, anche se elettricamente
questo potrebbe venire assicurato collegando a
massa con le viti di lissaqglo lIl clrculto stam-
pato al metallo del mobile`

E altresi consigliabile ellettuara questi collega-
menti con iilo rigido. onda evitare che. oacltiando.



il illo posse provocare delle variazioni dl capacità
ehe sl menlleeterenno come altrettante variazioni
di trequenzav Una volta terminato il montaggio
potremo attenuare di aver portalo a termine solo
per il 50% la nostra opera, in quanto prima di
poter utilizzare Ii V.F<O., risulterà necessario eee-
gulre una taratura piuttosto impegnative in modo
da ottenere in uscite la gomma dl frequenze che '
ci interesse.

TAMTUIIA

La taratura dl questo VAFYOAv sia che lo sl vo-
glia utilizzare per la gemma dei 27 MHz` sia per
quelle dei 144 MHz` non risulterà molto diselmile
In quanto varierà solo il tipo dl quarzo che Inse-
rlremo e la gamma di frequenze che dovremo ot-
tenere in uscita.

lnizleremo quindi spiegando come cl si deve
comportare per i 27 MHz e riportando ln seguito,
ln terme più succlnta, come si ellettua la taratura
per le gamme dei 144 MHz in quanto riteniamo
che il dilettante che lavora già sul 144 MHz sia
tecnicamente più preparato. quindi meno biso-
gnoso di spiegazioni. di eni invece sl dedica per
hobby alla ricetrasmlssione sul 27 MHz.

Come prima operazione dovrete procurarvi un
quarzo overtone da 72 MHz, se vorrete impiegare
lI VÀF.0. per un trasmettitore, oppure un quarzo
overtone da 69 MHx_ se invece lo vorrete impie-
gare per le ricezione. Per rigor di logica un quarzo

de 72 MHz potrebbe servire egualmente anche
per la ricezione. ma in questo caso. poiche esso
cl darà une lrequenza base dl v24 MHz (72 :3 =
= 24 MHz), per poter ottenere in uscita le lre-
quenze di ricezione one sono tutte comprese tra
26'500 e 26.830 KHz. dovremo logicamente sinto-
nlzzare I'oscillatore variabile ln modo che l'eecur-
sione della lrequenza generata risulti compresa tre
l 2.500 e l 2.830 KHz.

Utilizzando invece un quarzo da 69 MHz` poiché
questo ci tornlrà una lrequenza londernentale dl
23 MHZ. l'esourslona dell'osclllatore variabile do-
vrà risultare compresa tra 3.500 e 3.830 KHl (ve-
lori questi che si ottengono lacilmente con une
piccola -correzlone- sul nucleo della bobine
L1-L2). Controlleremo pol se auli'amettìtore del
transistor TR2 risulta presente la tensione stabi-
lizzata di 9,3 volt necessaria ad alimentare i due
oscillatori.

Controllate questa tensione. ln sostltuzlone del-
l'InterruttoreI Sl (presa E-B) oolleqneremo un «te-
ster~ predisposto sulle portate -50 mllliamper
tondo scale -. in modo da poter cosi controllare
la corrente assorbita del transistor osclilotore
TRs. '

Senza ll quarzo tale assorblmento dovrà risul-
tare di circa 5-6 mA4 A questo punto inseriremo
il quarzo sull'apposito zoccolo e ruoteremo ll
nucleo delle bobine L7-L8 tino e trovare quelle
posizione in corrispondenze della quale il valore
dl corrente indicato dalla lancette dello strumento
salirà bruscamente da 5-6 mA e oircs 8-10 mA.

Ftp. 5 Se nell'oeeilletore e querzo dove non
rie Ita preeente. tr I bue del treneietor
e le muse, une r utenze dl polerlzzlxlonev
non e possibile applicare direttamente eul-
l'entrete Il segnale del VFO e meno che prl-
'Te non el etlettul le modttlce vlelbile In

g. 6.

Ftp. S Togliendo Il querzo nello eonerne dl
tig. 5 Ii tre etor dell'oeellletore el
rebbe. perelb In questi enel e Indie
eppllclre tre bue e meeee unu resistenze
(R2) ll cul velore ohmmleo rleultl ell'inctrce
compreso tu 1/10 e 1/5 del velore dl R1.
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Flg. 1 Per ottenere un mlgilor adattamento dl lrn-
pedenza tra trasmettitore e vFO. puo risultare a
volta utile effettuare un accoppiamento a partitore
capacltlvo. come vedasi nel disegno. ci risulterà
Il condensatore 622 già Inserito nal VFO e 62
un'anelogo oompensaiore da 10/60 pF. In questi
caal occorre eliminare sul circuito R17.

È ovvio che se questo brusco aumento di cor-
rente si ottiene appena sl lnaarisce II quarzo. il
nucleo della bobina L1-LB si trovava gle nella
posizione richiesta.

Ottenuta questa condizione avremo più la mate-
matica certezza che l'osclilatora funziona ma que-
sto non à sufficiente ad affermare che i'oscilla-
tiore e perfettamente tarato in quanto occorre el-
tresl controllare che togliendo il quarzo e rimet-
tendolo pol di nuovo al suo posto ai ripetono le
condizioni precedentemente ottenute, cioe ml-
nlmo assorbimento senza quarzo e mess/mo assor-
bimento con quarzo inserito.

Se Infatti questo non si verifica, significa che ||
nucleo della bobina e ruotsto in modo da risultare
In posizione critica, quindi sare necessario ev-
vltarlo o svltarlo leggermente fino ad ottenere
un'osclllazione stabile. cioe fino a quando to-
gliendo e rimettendo Il quarzo al otterre sempre
la condizione precedentemente descritta.

Se disponete dl un frequenzimetro digitale po-
trete anche controllare se ia frequenza generate
risulta esattamente 1/3 di quella nominale dei
quarzo. cioe 24 MHz utilizzando un quarzo over-
tone da 12 MHz, oppure 23 MHz con un quarzo
da 69 MHz. comunque questo controllo e super-
fluo poiché su tale stadio la frequenza risulterà
sempre e solo quella indicata.

Escludete quindi I'osclilatore a quarzo (non el-
fettuando alcun collegamento fra le due boccole
B~B) ed Inserite invece ll tester fra le prese A-A.
in modo da controllare I'assorblmento dali'osci|›
latore variabile.

Taie circuito dovrà assorbire ali'inclrca 8 mA
e per stabilire se esso oscilla sara sufficiente cor-
tocircuitare con uno spezzone di illo di rame (non
e necessario stagnarne gli estremi al circuito ma
solo appoggiare tall estremi nel punti indicati) il
diodo DSi o ia resistenza R1, cioe cortocircuitare
a_ massa iI gate del fet.

Goal facendo la corrente assorbita varlere da
6 mA in condizioni normali a 5 mA con diodo
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cortocircuítato e tale differenza di assorbimento
cl confermerà appunto che il fet oscilla generando
II segnale AF. Se disponete di un oscilloscopio
potrete controllare la forma d'onda presente ai
capi della bobina L1 e se pol possedete anche
un frequenzimetro digitale. potrete immediata-
mente conoscere, oltre is frequenza generata, an-
che l'escursione ottenuta ruotando Il variabile Ci
dal minimo al massimo. quindi calcolare Imme-
diatamente quale frequenza risulterà presente sui-
i'uscita dal V.F.O.

Se invece non disponete di un frequenzirltetro`
dovrete accontentarvl di constatare che I'oscllla-
tore funziona anche se in seguito potrete control-
lare con un ricevitore se sull'usclta del V.F.0. e
presente la gamma di frequenza richieste

Ammesso di non possedere un frequenzimetro.
bisognerà quindi disporre almeno di un ricevitore
per le gamma dei 21 MHz (se si realizza il VAF.O.
per pilotare un TX) alia cui antenna si applicherà
i'uscita del V.F,0v Se poi ii segnale dovesse risul-
tare di ampiezza talmente elevata da mandare
lo strumento S-meter a fondo scala, invece di col-
legare direttamente l'usclta deil'osciilstore all'en-
tenna, ci Iímlteremo ad awlcinaria a quest'ultlma.

Ruotate quindi il condensatore variabile C1 fino
a captare nel ricevitore il segnale di AF e rag-
giunta questa condizione. regolate prima il nucleo
della bobina Lil/L4, pol il compensatore C14 ad
Infine la bobina L5-L6 fino ad ottenere la massima
deviazione dell'indica dello strumento S-meter.
Se ed esempio il ricevitore è sintonizzato al cen-
tro gamma (cioe ell'lncirca sul 27.12541135 KHz)
e ae a tale frequenza Il condensatore variabile
C1 risulta completamente ruotato verso la massima
o verso la minima capacità. dovremo semplice-
mente agire sul nucleo della bobina L1/L2 e
contemporaneamente sul condensatore variabile
C1 fino ad ottenere che Il ricevitore capii Il se-
gnalo di AF quando tale condensatore sl trova
Sim! i metà COfII.



Ricontrollererno quindi la taratura delia'bobina
LS-L4 a L5-L6 ed a questo punto potremo esser
ceril che ruotando II condensatore da un estremo
ell'altro si coprire tutte la gamma del 27 MHz.

Poesedendo un irequenxirnetro. tale operazione
risulterà notevolmente sempliilcata In quanto po-
tremo subito tarare l'oscillatore varIabile In modo
che questo oscIIII da 3.005 KHx a 3.265 KHz e
controllare quindi sull'uscita dei V.F.O. che li
segnale AF vari da un minimo di 27.005 KHZ. ad
un massimo di 27.285 KHx.

Per tarare invece il V.F.O. per la ricezione. non
disponendo di un lrequenzir'netro. occorrera an-
cora una volta procedere a tentativi.

Collegheremo cioe i'usclta del V.F.O. all'oacil-
latore locale dei ricevitore (come vedasi In iig. 4).
ruoteremo li condensatore variabile iino a circa
meta corse. quindi iorniremo tensione ai ricevi-
tore e ruoteremo il nucleo della bobina L1/L2 lino
e captare un CB.

A questo punto. se sapete su quale canale esso
_ trasmette. cercherete. agendo su nucleo dl Li-LZ
. e sui condensatore variabile C1. dl portare que-

at'ultimo a rnetå corea. Inizio corsa o line corsa
a seconde se la irequenza su cui il CB trasmette
e-colloceta a meta gamma, Inizio gamma o ilne
gemma Sarebhe comunque meglio che dispone-
ste voi di un trasmettitore da utilizzare come gene-

. ratore di lrequenza campione. ln quanto In questo
- .modo riuscireste certamente ad ottenere_un mag-

gior precisione. _'

rum-una cantu iu un:

Se vogliamo tarare il V.F.0. per la gamma dal
144 MHz. il quarzo che dovremo Inserire non sara
più da 72 o 69 MHz. bensi da 27 MHz. cioe un
comune quarzo CB che dispone di una londamen-
tale di 9 MHz (27:3: 9 MHz)A Dovremo Inoltre
modificare i valori del condensatori 04-016-619-
624 e C25 come indicato In precedenza, dopo
aver stabilito se ci conviene ottenere In uscita
12 oppure 24 MHz

Come gia descritto per la taratura del 27 MHz.
inseriremo poi ira ie boccole B-B un tester predi-
sposto sulla penale 50 mA tondo scala. In essenza
del quarzov la corrente assorbita rlsultera dl circa
5~6 mA mentre inserendo quest'ultimo e ruotando
opportunamente il nucleo della bobina L7-L8. tro-
veremo una posizione in corrispondenza della
quale la lancetta dello strumento sallra brusca-
mnte a 8-10 mA.

In tale posizione l'oeclilators generera un w
flnlle AF di 9 o dl 27 MHZ I seconda del valori dl
capacita impiegati.

Toglieremo quindi lo strumento dalla presa B-B
a lo lneerlremo sulla presa A-A e ripeteramo di
nuovo I'operazlone descritta In precedenza per i
27 MHz.

Se disponete di un irequenzlmetro applicate
aii'uscita dei V.F.O. e tarata quindi successiva-
mente lI nucleo della bobina L3-L4. ll compensa-
tore 014, ed ll nucleo dl L5-L6 ilno a leggere una
irequenza di 12 o di 24 MHz. cioe la lrequenza
iondamentale del quarzo più la irequenla del-
i'oscillatore variabile nel primo caso, oppure la
lreouenze overione sempre del quarzo meno la
lrequenxa del variabile. nei secondo caso. Corne
gia accennato In precedenza. per la gamma del
144 MHz. la irequenxe d'usclta del V.F.O. risulta
sempre un eottomultipio di quella richiesta cioe
'12 oppure 24 MHz. in quanto in un TX I'osclllatore
lavora sempre su questa frequenze eV con succes-
sivi stadi di duplicazione e triplicezlone sl rag-
giungono alilne i 144 MHz,

E ovvio che se collegherete || V...F0 ad un TX,
l nuclel delle bobine L3-L4 ed Lã-LB andranno
taratl In modo da ricavare In uscita da tale tra-
smettitore il massimo segnale AF. cioe ia massima
potenza in watt Per questo el consiglia di pro-
cedere a tentativi. mcdiiicando il valore delia re-
sistenza R17 e del condensatore di accoppia-
mento 022, in modo da ottenere il miglior accop-
piamento tra ll V.F.O. e l'osclllatore del TX.
A seconda poi del' tipo dl cscillatore Impiegato su
questo TX. sara necessario apportare al nostro
schema qualche modifica. come Indicato ed illu-
strato nella tig. 5-6.

A questo punto non ci rimane che cortocircui-
tare nel V.F.0. le due prese AA ln modo che al-
I'oscillatore variabile giunga tensione ed applicare
invece tra le prese BB un Interruttore in modo
che con esso si possa escludere o iornlre ten-
sione ail'osciliators a quarzo quando sl voglia
escludere o mettere ln iunzione Ii V.F.O.. man-
tenendo comunque sempre allmentato I'osclllatora
variabile In rnodo che questo resti sempre. una
volta raggiuntala, alla temperatura dl regime.

CONIIGLI UTILI

Dopo avervi spiegato come iunzlona. come puo
essere realizzato e come va tarato Il nostro V.F.O.,
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ci sentiamo in dovere dl precisarvl quale .stabl-
Ilta- esso presenta. una caratteristica questa che
a torsa la più importante per cni deciderà dl an-
trams in possesso. Da notare che I dati che ora
riportiamo sono stati ricavati su quattro prototipi
fatti lunzlonare per lungo tempo nelle condizioni
peggiori. eseguendo una media dei valori ottenuti.

Innanzitutto vorremmo precisare che i'osclile-
tore libero e molto sensibile alle variazioni dl
temperatura. per cui una prova eseguita al banco.
con li montaggio non racchiuso entro una soa-
toia metallica (quindi non protetto dei disturbi
esterni), puo evidenziare variazioni molto superiori
a quelle cha Invece si otterranno nella normali
condizioni di lunzlonamento. In questo caso è

vInlatti sulliciente. tanto per tare un esempio, ii
calore prodotto da une lampada ad incandescenza
posta sopra ii circuito par modificarne la stabilità.

Anche una corrente d'aria prodotta dall'improv~
vlsa apertura di una linestra oppure il semplice
respiro dl chi ellettua il collaudo, può laclimente
dar luogo a variazioni di 50-60 Hz. Se poi si av-
vicina al circuito un saldatore caldo per sostituire,
ad esempio. una resistenza o un condensatore.
si noteranno immediatamente variazioni di 150-
200 Hz.

Questo. lo ripetiamo, quando lI circuito non e
racchiuso entro un contenitore metallico, perche
sa noi prowediamo a schermarlo opportunamente
ed a metterlo al riparo dalla variazioni di tempe-
ratura. come indicato nel paragralo ~ Realizzazio-
ne Pratica ›~, le sue doti di stabilità miglioreranno
sensibilmente. Anche in questo caso tuttavia, du-
rante i primi lO minuti dl lunzionamento, tale
escillatore non presenta un'elevata stabilità, tanto
che ia sua lrequenza puo variare laoilmanta an-
che di 300-500 Hz.

Quando pero la temperatura all'interno della
scatola si sarà stabilizzata sul suo valore di re-
gime, anche la trequenza varierà di pochissimo.
aull'ordine dei 50-80 Hz massimi, cioè si otterr'e
una tolleranza medie della 0.002170.

Tale variazione e assolutamente lrrisoria se si
realizza il V.F.O. per i 27 MHz perche in questo
caso. proprio per ii vantaggio della conversione,
si otterrà in pratica una tolleranza complessiva
dall'ordlrte dello 0.000.770, Inlatti, poiché il solo
oscillatore libero (che ammettiamo lunziorii sui
3.000 KHz) e soggetto ad une variazione massima
di 00 Hz, mentre la lrequenza deil'oscillatore a
quarzo rimane rissa sul 24.000 KHz, il nostro V.F.O.,
partendo da 24.000.000 + 3.000.000 = 27.000.000
Hz. arriverà al massimo a 27.000.080 Hz, cioe pre-
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sentore uno acatto massime dello 0.0000% come
risulta dalla lormula:
27.000.000 :1001 0,0003 = l1 Hz

|| lettore però non deve essere tratto In in-
ganno da queste oltre nei caso egli decide dl uti-
lizzare il V.F.O. per i 144-145 MHz. in quanto su
questi tipi di ricetrasmettitori esistono, come ao-
biamo detto. degli stadi duplicatorl e triplioetorl
di lrequenza. quindi anche le variazioni verranno
duplicata e triplicate_

Supponendo per esempio di avere predisposto
i'uscita del V.F.0. sui 24 MHz. a considerando an-
cora vallda. su questi 24 MHz. una variazione
massima di BO Hz (come in pratica avviene), la
variazione complessiva di frequenza che li ot-
terrà sul trasmettitore sara espressa da:
21.000.000 - :1.000.000 = x a = 144.000 a:
27.M0.000 - 3.000.000 = a 6 = 143.009.520 HI
144.000.000 - 143.090.520 I 400 HI

_cioe una differenza di 460 Hz. pari ad una tolle-
ranza dello 0,00033%:
'144.W0.M .' 1U l 0,”033 = 47.10 "I

Predisponendo Invece I'uscita del V.F.O. sul 12
MHz, essendo necessaria una moltiplicazione x 12
Invece che x 6. anche la tolleranza diventerà Il
doppio come risulta dei calcoli seguenti:
0.000.000 + 3.000.000 : x 12 I 104.000.000 Hz
0.011111” + 3.010000 = l 12 = 1“.N0.000 "I
144.M.000 - 144.000.000 = K0 Hz

cioè una dittaranza di 960 Hz. pari ao una tolle-
ranza dello 0,00066°/at
144.000.000 ¦ 100 x 0,0W06 = 050.0 HL

Come avrete notato le tolleranza risulterà interiore
allo 0,0003°/ø se si utilizzerà il V.F.O. per i 27 MHz.
salirà allo 0.000337.: se invece Io si utilizzare per
i 144 MHz con uscita a 24 MHz, per raggiungere
inline lo 0,00068% nel caso In cui si predisponqa
i'usclte sui 12 MHz. Questi valori, come abbiamo
gia accennato, sono la media di quelli ottenuti sul
nostri 4 prototipi. per cui e ovvio che sul vostro
montaggio potranno risultare leggermente Interiori
o leggermente superiori a seconda dei compo-
nenti impiegati.

Se comunque rilevarete tolleranze decisamente
superiori a quelle da noi indicate. e ovvio che nel
circuito esisterà un componente. sia esso un con-
densatore. un diodo o un let, che risente In modo
eccessivo della variazioni di temperatura. quindl
o tenterete dl lndlvlduario. oppure dovrete cercare
di minimizzare I'inconveniente evitando di collo-
care il mobiletto contenente il V.F.0. vicino a
sorgenti di calore. oppure ancora rivestendo ii



mobiletto stesso con lastre di polistirolo in modo
che la temperatura interna rimanga la più costante
possibile,

AWERTIMENTO PER I PIIINCII'IANTIA

Il progetto in se stesso è abbastanza semplice
da realizzare. tuttavia ci sentiamo in dovere di
mettere In guardie l principianti. cioe coloro che
rnei si sono cimentati in AF. ricordando loro che
potrebbero incontrare in taratura delle difficollav

lniatti se si tentassa di tarare le bobine L3-L5
senza possedere sutliciente esperienza pratica. po-
trebbe anche succedere di non riuscire a tarerle
perfettamente sulla lreouenza volute. cioè ammet-
tendo di aver realizzato il V.F.O. per ottenere
un'uscita e 27 MHz. si potrebbe tarare. ad esem-
pio. L3 sui 26 MHz e L5 sui 28 MHz.

ln tal caso Il V.F.0. iunzionerebbe ancora. ma
la potenza ricavata in- uscita dallo stesso risulte-
rebbe moito interiore rispetto alla normalità. An-
che l'oscillatore a quarzo potrebbe poi non ve›
nlr tarato sulla irequenza richiesta in quanto. in-
serendo ad esempio un quarzo da 27 MHz. a se-
conda della capacita dei condensatori 024 e 025.
I'oscillatore potrà lunzionare sul 27 oppure sul
9 MHz. quindi se non si provvede ad inserire I va-
lori di capacità richiesti per questi condensatori. si
riceveranno dalla conversione lrequenze ben di-
verse da quelle desiderate. Non disponendo dl un
irequenzimetro né di un oscilloscopio. la taratura
richiedere sempre parecchio tempo ed una no<
tevole esperienze Possedendo Invece un irequen~
zlmetro I'operazione diviene semplicissima ln quan-
to si potrà controllare la frequenza generate dal-
l'oscillatore locale prelevendo il segnale al capi
dl L1 e provvedere quindi a metterla in passo ruo-
tando il suo nucleo oppure il compensatore CZ.

Sl potra poi controllare la Irequenza dell'oscil-
latore'a quarzo. prelevando il segnale ai capi della
bobina L8, ed inline si collegherà l'oscllloscoplo
al terminali d'uscita (posti ai capi di L6) per con-
trollare quale frequenze esce convertita.

L'oscilloscoplo ci permetterà inoltre di control-
lare l'ampiezza del segnale AF e di regolare quindi
i nuclei di L3 ed L5 ed ii compensatore C14. iino
a raggiungere il massimo.

Se l'osciiloscopio e in grado di raggiungere i
25 MHz` potremo intine verilicare se la iorme
d'onde in uscita e periettamente sinusoidale. op-
pure se sono presenti irequenze spurie. condi-
zione questa che si puo creare artlllclalmente sre-
golando i nuclei delle bobine L3-L5.

Come avrete compreso. la disponibilita di una
certa strumentazione aemplillcherà notevolmente
le operazioni di taratura. mentre la mancanza com-
pllcherà leggermente la cose rubandoci un po'
più di tempo.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato in libra ol
vetro LX152 . 2.100

Tutto il neoessarlo per la realizzazione.
cioe circuito stampato. resistenze. eon-
densatorl (speoiilcare i valori dl C4»
C15-C19-CZ4-C25l. compensatori, bobi-
ne gia avvolte. impedenza F` con-`
densatore variabile mini fia a 4 se-
zioni (due da 250 pF e da 10 pF
circa) transistor Ißqlterruttorl. esclu-
so quarzo çšßl. . L. 12.500

1 quarzo overtone da 27 MHz . . L. 1.500

1 quarzo overtcne da 72 o 69 MHz . L. 3500
Spese postali con pagamento anticipato L. 1.000

Spese postali con pagamento in con-
trassegno.....l.....L. 2,000

DATI IOBINE

- Bobina L1-L2 (bobina con nucleo)
L2: n. 25 spire con iiio dl rame da 0.5 rnm
smaltato awolte su un suppone cilindrico dl
5 mm, dl diametro
L1 = n. 2 spire con iilo di rame da 0.5 mm.
smaltato avvolte accanto alle L2 del lato Ireddo

- Bobina LJ-U (bobina con nucleo)
L3 = n. 18 spire con iiio di rame da 0.5 mm.
smaltato awolte su un supporto cilindrico di
5 mm. di diametro
L4 = n. 3 spire con illo di rame da 0.5 mm.
smaltato awolte accanto alla L3 dal lato iroddo

- Bobina L5-L6 (bobina con nucleo)
L5 = n. 1B spire con Iilo di rame da 0,5 mm.
smaltato awolte su un supporto cilindrico dí
5 mrn. di diametro
L6 = n. 3 spire con illo di rame da 0.5 mm,
smaltato avvolte accanto alla L5 dal Ieto Iredoo

- Bobina L1-LB (bobina con nucleo)
L7 = n4 1B spire con iilo di rame da 0.5 mm.
smaltato awolte su un supporto cilindrico dl
5 mm. di diametro
L6= n. 3 spire con iilo di rame da 0.5 mm.
smaltato avvolte accanto ad L7 dal lato freddo
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Su n. 40-41 di Nuova Elettronica vi abbiamo
presentato il progetto di un iracciacurve, cioe di uno
strumento che non tutti_ pur conoscendone i'esi-
stenza, sanno utilizzare. in quanto esso` a cause
soprattutto del prezzo, non è troppo diftusc nei
laboratori quindi ben pocni di voi hanno avuto
linora la possibilita di vederlo in azione.

Lo scopo di questo articolo e dunque quello
di spiegarne l'uso in quanto ci sembrerebbe illo-
gico dirvi all'inclrca a cosa serve, senza poi
insegnarvi come utilizzarlo4 Noi intatti desideriamo
sempre che ogni nostro progetto che voi realizze-
rete ví sia conosciuto lin nei minimi particolaril in
modo che ciascuno di voi sia in grado di valu-
tare se li tale apparecchio gli potra essere utile.
oppure se una volta costruito gli servirà solo da
soprammobile. Sarebbe intatti inutile oflrira ai let-
tore, tanto per tare un esempio, il progetto di un
bellissimo e modernissimo aereo a reazione, senza
però spiegargli come si procede per metterlo in
moto` quale leva deve azionare per decollare e a
cosa servono i vari strumenti presenti sui pannello
in quanto, cosi facendol anche se un lettore tor-
nito di buona volonta riuscisse a metterlo lr.
moto e ad alzarsi in voloI si ritroverebbe poi.
nell'istante in cui volesse atterrare` a non sapere

quale leva tirare per tar uscira il carrello ed
inoltre, vedendo accendersi una spia sul pan-
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Pig. 1 Utilizzando questi comandi.. presenh
sul ii's'rm o "Mileto, potrete o mid/Qi
le curve Iliusirale In questo articolov

nello, non saprebbe cosa questo signilica, cioè
se il carburante è in riserva` se il timone è
bloccato oppure se ii carrello non è' uscito rego-
larmente, quindi non potrebbe correre tempesti-
vamente ai ripari. Poiché invece per apprendere
occorre leggere, e 'per leggere occorre che qual-
cuno provveda aV scrivere` noi oggi vogliamo lor-
nirvl tutte le indicazioni necessarie. non diciamo
per diventare esperti dei tracciacurvehin quanto
l'esperienza si acquisisce solo con laA pratica,
bensi per poter compiere qualsiasi tipo di prova
con questo interessantissimo strumento.

Vi diremo quindi come si collega ii tracciacurve
all'oscilloscopìo. come si deve procedere per la
calibratura degli assi, come vanno inseriti i termi-
nali di un transistor per esaminarne le caratteri-
stiche, come si interpretano le varie curve che
si presentano sullo schermo, come si puo risalire
ad una misura approssimata dei - beta ›-, come sl
misura la tensione di rottura di una giunzione.
come si individuano i terminali E-B-C dl un tran-
sistor sconosciuto, come si può scoprire se esso
è un PNP o un NPN, se è al germanio o al silicio.
Tutto questo vi verra spiegato suddividendo l'ar-
gomenlo in vari sottotitoli, in modo che quando
vi ritroverete a dover ellettuare una misura di ten-
sione di rottura oppure una misura del beta` non
dobbiete rileggervi tutto i'articolo per scoprire



ln questo articolo vl spletamo come lar apparire e come inter-
pretare l vari diagrammi sullo schermo dl un oscilloecoplo quando
al esamina, col nostro tracclacurve, un translator per controllama
le sue carailerisliche essenziali.

GUIVIF. USARE il- TRAGG AGUIWE
come vi dovete comportare_ bensi possiate rintrac-
ciare all`istante le notizie che vi interessano.

CALIHRAZIONE DEGLI ASS!

La prima operazione che si deve compiere per
utilizzare il tracciacurve e owiemente quella di
collegarlo ad un oscilloscor'iio` perche da solo
non e in grado di fornirci alcuna indicazione utile
sui componenti che di volta in volta vorremo esa-
minare4

Per allettuara quesio collegamento, utilizze-
remo naturalmente due cavetti schermati, il primo
del quali lo applicheremo tra la boccole d'usciia
veli. v(posta in basso a sinistra sulla mascherina
del tracciacurve che per comodità di spiegazione
abbiamo riprodotto in iig, 14 completa dei vari ln-
larrutlori. commutatori e boccole d'ingresso e
d'uaclta) e i'ingrasso ven/cale dell'oscilloscopio
(posto generalmente sulla mascherina trontale
dl quesl'ullimo). mentre ll secondo andrà appli-

cato da una parte alla boccola d'uscita orizzv
[posta accanto a quella precedente) del traccia-
curve e dall'altra all'ingrasso orizzontale dell'oscil-
Ioacopio, come vedasi in iig. 2.

Da notare che quest'ultimo Ingresso, in taluni
oscilloscopi, e posto sul retro dell'apparecchlo.
quindi se non lo trovate sulla mascherina iron-
tale` non dovrete iar altro che andare a cercarlo
sul di dietro.

Eiiattuati questi collegamenti, è necessario pro-
cedere alla calibrazione degli asa! che andre
eseguita come segue: ›
_ Ruotare la manopola dello sweep-lime (base

dei tempi) deli'osciiloscopio sulla posizione
ax! (esterno)A

_ Ruotare la manopola dell'amplllicazione vari/-
cale dell'oscilloscopio sulla posizione 0,1 volt
x cm4

_ Senza collegare alcun transistor alle boccole
dl prova del tracclacurve iomire tensione a
quest'uitimo.

unu/rr- Flg. 2 ll lracclacurva co-
me gli .piegato nall'lrtl-
colo macedonia, andrì
collegato ad un oaclllo-
:copio nal modo Indicata
In questo diagno.

u ui'ur/i-

rmnnuu m-
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Flgg. 6-1 0090 aver ca-
llbulo lo illumenlo, spo-
stando I'lnlorrullore da
«calibr» in «lracciacur-
ve» sulla schermo vi apY
parirà la luccla dl lig4 6
per l lranslslor NPN e
quella dl flg. 7 per I iran-
slslo' PNP.

Fig. J Prndlaponondn Il
lracciacurve per la «ca-
librazione», sull'oscllln-
scopio vl appnrlrù una
lraccla a llnu rella che
polrà auumere lncllna-
zioni dlverae, vedl (Ig. 3 I
Iig, 4. Agenda sul coma»
dì dell'oscllloacoplo cer-
eale dl pullula quell/l
lraccll al :enlro dollu
schermo.

Flg. 5 Pulzlonala la lraccla al canlro. ruolalo ora
il polanzlomolro «callbrazlcnon dal lvaccllcurvl
Iinchu' essa non Illullarà eullamanla a 45' gradi.
Molare come la lraccia paul eullamenll nulla
diagonale dl ogni quadrollo

Flgg. 0-9 Su lalunl oscll-
Ioscopl lo lraccln. anzc
presentava! come Indie-lo
nelle lìgg, 6-7. possono
risultare rovllcllll (coma
se losleru vllle allo :pac-
chio): comunqun per l
translslcr NPN urannu
sempro pollo loprl Il
melà dallo :ch-nno a per
gll NPN :allaA
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-- Spostare il deviatora a levetta tracc.-callbr. in
posizione callbr. (calibrazione).

_ Spostare il deviatore low power-high power
In posizione low (bassa potenza)A

Cosi Iacendo, sullo schermo dell'oacllloacopio
comparirà una linea retta inclinata, con un punto
più luminoso al centro (vedi hgA 3): questo punto
sara l'orlglne della coordinata del nostro dle-
gramma, cioe il punto a tensione e corrente 0.

Esso inoltre divide la retta ln due sezioni di
cui quella che sale verso l'allo corrisponde alla
tensioni positive, quindi serve per ottenere le
curve caratteristiche di un lransislor NPN, mentre
quella che scende verso il basso corrisponde alla
tensioni negallve e serve per controllare i transl-
stor Pit/PA

Logicamente la treccia che si presenterà sullo
schermo avra un'inolinazlone che non sarà esat-
tamente quella richiesta per disporre dl una giusta
calibrazione, per cui dovremo innanzitutto agire
sui comandi di spostamento orizzontale e verticale
deil`oscilloscopio lino a tar coincidere ii punto
luminoso col centro dei reticolo presente sullo
schema, quindi ruotare la manopola del potenzio-
metro di calibrazione (posta sulla sinistra della
mascherina irontala dei tracciecurve), lino a di-
sporre questa treccia esattamente a 45 gradi, come
vedasi in tig4 5.

Raggiunta tale condizione, potremo ritenere gli
assi caiiorati e precisamente avremo che:

ogni centimetro In orizzontale corrispondere a
1 volt`

ogni centimetro In verticale corrisponderà a
5 mllllamper quando il deviatore low-high. sl trova
sulla posizione lowl oppure a M mllllamper, quando
tele deviatore e spostato verso high power,

Eltattuata la calibratura degli essi, ii nostro trac-
ciacurve è pronto per compiere le sue iunzloni.
quindi potremo procedere ad analizzare con esso
i vari transistor, diodi a semiconduttori in genera
che cl passano per le mani.

1' PROVA SU UN TRANSISTOR
(come atablllra ae un translator a un PMP o un NPN)

Come prima prova supponiamo di voler esami-
nare le curve caratteristiche di un transistor di
cui conosciamo ia disposizione dei terminali E-
B-C ma non sappiamo se e un NPN o un PNPt

Mantenendo sempre la manopola dallo sweep-
lime dell'oscilloscopio sulla posiziona exl e quella
dell'arnpllllcazione verticale sulla posizione 0,1
voltxcm, sposteremo i cinque deviatorl a levetta

presenti nella zona mediana della mascherina del
tracclecurve, sulle seguenti posizioni:

- Deviatore trecc.-callbr. In posizione tracc. (trac-
clacurve).

- Deviatore traco-v. max ln posizione trecc. (trae-
ciacurve).

- Deviatore low-high in posizione low.
_ Deviatore on base-arl one in poalzlona on bue

(base inserita).

Dovremo inoltre ruotare il commutatore centrale
sulla posizione 0,01 milliamper x glad/no in modo
che Inizialmente, sulla base del transistor, arrivi
la minor corrente possibileÀ

Potremo quindi collegare le` boccole E-B-C del
tracciacurve (poste in basso a destra sulla ma-
scherina) ai corrispondenti terminali del transistor
in prove, selezionando con I'apposito deviatore le
tra boccole che oi Interessano.

Immediatamente, se il transistor è tunzlonanta,
sullo schermo dell'oscilloacopio compariranno 6
curve, più o meno distanziate ira di loro, la quali,
ponendo dal punto zero, sellranno a ventaglio in
alto verso destra sa il transistor a un NPN (vedi
tig. 6), oppure scenderanno in basso verao alni-
stra se Ii transistor è un PNP (vedi tig. 7)A

Nota imponente: tinora noi abbiamo sempre
allarmato che se un transistor è di tipo NPN le
sue curve caratteristiche, ponendo dal centro,
debbono salire a ventaglio In alto verso destra,
mentre se a un PNF, le curve scenderanno In
basso verso s stra.

Per alcuni oaoilloacopi invece puo veriiloarsl il
caso che le tracce appaiono come viste allo apac-
chio, cioe che le curve degli NPN, anziche risul-
tare rivolte verso destra, siano rivolte verso slnl-
stra, mentre quelle dei PNP, che dovrebbero ea-
sere rivolte verso sinistra, lo siano inveca verso
destra (vedi tlgg. B e 9).

Qualunque sia la posiziona dl tali tracce (destra
o sinistra), in ogni caso vale sempre il seguente
principio e cioè:

- ee le curva vanno verso l'alto, Il transistor e
un NPN.

- aa le curve vanno verso Il bano il translator
e un PNP.

Una volta che sullo schermo siano comparse le
curve` la successiva operazione sara quella di
eqlre sui comandi di spostamento orizzontale e
vari/cale dall'oscilioscopio per portare il punlo
zero nell'angolo in basso a sinistra, per i transistor
NPN (vedi lig. 10), oppure nell'angolo in alto a
destra, per i transistor PNP (vedi tig. 11), in modo
da ottenere una completa utilizzazione delle scher-
mo dali'oecilloscopio.
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q. 12 Sa le curve lp-
parlaalro troppo rlvvlcl-
nate dovremo aumentare
la corrente dl «bale»4

Flg. 18 Aumentando que-
ata corrente, noterete cm
ma la curva el distanzia-
no maggiormente tra dl
loro. È ovvio che maggio-
ra e la corrente applicata
In blu. minore rlaultara
Il e beta n dal tranllator.

Se le curve apparissero talmente ravvicinata
da contendersi l'una con I'altra. dovrete agire sul
commutatore centrale a 11 posizioni. ruotendoio
gradatamente in senso orario (cioe aumentando
per gradi Ia corrente da mandare In base al tren-
sistor. dai 0,01 mllliamper iniziali, a 0,02 mA o a
0.05 mA oppure a 0.08) _tlnchè non riuscirete ad
ottenere sullo schermo 6 curve sutliclentemente
dístanziata, vedi tig. 12-13.

Queste 5 curva rappresentano le caratteristiche
dl collettore del transistor in esame. cioe ci di-
cono come varia la corrente di collettore del tran-
slstor al variare della tensione collettore-emettitore
(per una determinata corrente di base).

Ogni curva` come abbiamo detto. corrisponde
ad una diversa corrente di base per risalire alla
quale basterà semplicemente leggera suila ma-
scherina del tracciacurve il numero bianco su
stondo rosso corrispondente alla posizione ee-
sunta dal commutatore rotatlvo centrale.

Sa tale numero e ed esempio 0,05 noi sapremo
che la curve più vicina all'esse orizzontale corri-
sponde ad una corrente di base di 0,05 m iamper.
quelle che le sta subito sopra (oppure quella che
le sta subito sotto ae ii transistor è un PNP) a
0.10 mA. la terzo a 0.l5 mA, la quarta e 0.20 mA.
la quinta e 0.25 mA e la sesta a 0,30 mA, cioé tra
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Figo. 10-11 Ottenute il
curva lndloate ne Il".
6-1. dovremo ora lglra
sulla manopole «lpoata-
mento traccia» dell'oscll-
loacoplo In modo da Iar
rientrare tutta le cum
sullo schermo ottenendo
qulndl una totale visione
della atom.

una curva e l'altra ví è una diflerenza di corrente
di base pari ai numero che troverete scritto sulla
mascherina (vedi tigA 14). Per rieailre Invece al
valore della corrente dr' coiletlore e della Iena/one
collettore-emettiwre corrispondente ad un oual-
siasi punto di queste curve` basterà ricordarsi dl
quanto detto nei peragralo -Calibrazione ~. cioe
che ogni quadretto orizzontale delle schermo cor-
risponde e 1 voli, mentre ogni quadretto verticale
corrisponde a 5 milliamper se il deviatore Iow-
nlgh è in posizione low. oppure a 50 milliamper
se asso si trova nelle posizione high4 Nel nostro
caso. essendo tale deviatore in posizione low,
avremo quindi che ogni quadretto verticale corri-
sponde e 5 miiliampert

Riterendocl allora alle curve caratteristiche di
tig. 15 noteremo che sulla curva corrispondente
ad una corrente di base di 0.25 mA cui. appli-
cando praticamente quanto appena detto. con-
cludoremo che esso corrisponde ad una corrente
di collettore di 5xã= 15 mA. Questo signitiça
che tornando in base ai transistor una corrente
di 0.25 mA. con una tensione collettore-ameni-
tore dl 4 volt. esso sara attraversato da una cor-
rente di collettore di 15 mA.

Se le curve del lranslstor tandesaero ad uscire
lateralmente dailo scherma in modo da impedirne
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Flg. 14 Ottenute le 6 traccie. come
spiegato nell'artlcoto, ogni quadretto In
verticale corrispondere ad una corron-
to dl collettore di 5 mA (per l tranel-
etor di pane potenza) e dl 50 mA
per | tra eletor dt potenza, mentre ogni
quadretto in orizzontale ed una tomto-
no colteltore-omettltore dl 1 volt. Ognu-
na delle 6 trecce el rltertra pol ad una
divora- corrente dl hole ll cul valore
cl verra Indicata dall'lndlce del com-
mutatore centrale.

Fìg. 15 In questo esempio. risultando
|| commutatore centrale ruotato sulla
posizione 0,05 mA, le 6 trecce el rite-
rlrenno rispettivamente ad una corren-
tl dl bla! dl 0,05 - 0,10 - 0,15 - 0,20 -
0.25 - 0,30 mA e da quelta potremo
facilmente risalire alla corrente di cot-
lettore corrieponden e. Ad eeemplo la
treccia 0,10 mA di base corrisponde
(In questa ttgura) e 5 mA dl collettore
(per I translator di bona potenza o
50 mA per quelli dl potenza). la trac-
cle da 0,25 mA dl ba corrisponde
Invece a 15 mA dl collettore.

4la completa visualizzazione, potremo ridurre la sca-
`la di misure orizzontale agendo sul potenziometro
di calibrazione del tracciacurve.

Per tar questo bisognerà innanzitutto tlssare l'at~
tenzione su una qualsiasi delle curve che sia com-
pletamente contenuta entro lo schermo (ad esem-
pio la curva più esterna del diagramma) e misu-
rarne l'empiezze orizzontalev

_ Supponendo che questa ampiezza rlsulti dl 6
quadretti (cioe di 6 volt), (vedi tigÀ 16) se noi di-
mezzlamo la traccia agendo sul potenziometro,
cioe la tacclamo stare tutta in tre quadretti. è
ovvio che ogni quadretto ora corrisponderà ed
una tensione di 2 volt (2x3:6 volt), (vedi
tig, 17) mentre se restringiemo ancora tale trac-
cie tino a continarla entro 2 soli quadretti,
ogni centimetro dell'asse orizzontale corrispon-

v dora logicamente a 3 volt (vedi tig. 18). In tal
rnodo riusciremo certamente ad avere una vi-
sione complete delle curve: bisognerà pero ri-
cordarsi. nei calcoli che si eseguiranno su di
esse. dei nuovi valori di tensione che corrispon-
dono ad ogni quadretto orizzontale e nello stesso
tempo bisognerà ricordarsi, terminate le prova
su questo transistor, di ettettuere nuovamente la
calibrazione degli assi come indicato nell'apposito
paragrafo4

A questo punto potremmo anche concludere
l'articolo poiche in ettettl abbiamo gia detto tutto
quanto vi potrebbe essere utile e cioe:

1) Ognl quadretto di traccia orizzontale presente
sullo schermo corrisponde e 1 volt e solo in
caso di necessita lo possiamo spostare a 2 o
3 volt.

2) Ogni quadretto verticale corrisponda a 5 mA
quando il deviatore Iow-hlpn e in poslzlone
low oppure e 50 mA quando e in posizione
Itlgh.

3) Ogni traccia delle 6 che compaiono sullo scher-
mo partendo dal punto zero corrisponde ad una
diverse corrente di base per risalire alla quale
basta moltiplicare il valore indicato dalla mano-
pola del commutatore rotetivo per il numero
della traccia, cioe se tale manopola indica ad
esempio 0.02 mA,

- la 1“ traccia corrisponderà ad una corrente di
0,02K1 = 0,02 mA

- la 2' traccia corrisponderà ad una corrente di
0.02 x 2 = 0,04 mA

_ le 3' traccie corrisponderà ed une corrente dl
0.02 x 3 I 0,06 mA

_ la 4' traccie corrisponderà ed una corrente dl
0.02x4 : 0.00 mA

- la 5'` traccia corrisponderà ad una corrente di
0.02x5 : 0.10 mA

- la 6' traccia corrispondere ad una corrente di
0.02 x 6 I 0.12 mA `
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Fig. ts Abbiamo accennato
che ogni quadretto orizzontale
corrisponde ad una tensione
di collettore di 1 volt. Se pero
ln qualche caso le tracce
Interiori non rlontrano nello
schermo, potremo procedure
come lndlcato in tlgg. 11 e 18.

Fig. 17 Vista la ligura prece-
dente e controllati quanti qua›
dretti copre l`u|tima traccia
superiore, potremo ridurre que-
sta traccia a metà lunghezza
agendo sul comando ampllt.
orizzontale dell'oscllloacoplo o
sul potenziometro "calibrazio-
ne- del lracciacurvo.

FigA 18 E intuitivo che se riV
durrerno I'ultima traccia a me-
tà lunghezza (vedi tlg. 11) ogni
quadretto orizzontale corrispon-
derà a 2 volt` mentre su Il rl-
durremo di 1/3 rispetto alla tigÀ
16, i ovvio che ogni quadretto
orizzontale corrlspondori a 3
volt.

Cosi lacendo rilerremmo comunque di lasciare
per qualcuno ancora molli punti oscuri, quindi cer-
cheremo di periezionare nei migliore dei modí
questa nostra spiegazione. affrontando via via
tutta la problematica che si puo ancora presen-
tareÀ

PROVE SUI TRANSISTOR Dl POTENZA

Negli esempi precedenti abbiamo implicitamente
supposto che iI transistor in esame tosse un tran-
sistor di bassa potenza, cioè un transistor proget~
tato per lavorare con correnti di collettore (e quin-
di di base) piuttosto basse. come ad esempio il
EClO7-BC1OQ-BCV59-BC177 0 altri similari.

Vi sono invece dei transistor. normalmente detti
- di potenza - e lacilmente riconoscibili anche dal
loro lnvolucro esterno in quanto sono general-
mente predisposti per poter essere applicati ad
un'eletta di rallreddamentov i quali vengono pro›
gettati per lunzionare con correnti di collettore
piuttosto elevate. Volendo analizzare uno di qua-
sti transistor bisognerà lario lavorare con correnti
che siano all'incirca uguali a quelle di funziona-
mento norrnala4

Per tar questo basterà commutare il deviatore
low power-high power ln posizione high, in modo
da diminuire la resistenza applicata (internamente
el tracciacurve) lra l'emettltore del transistor tn
prova e la massa` permettendo quindi il raggiun~
gimento di valori più alti di corrente di collettore4
Ricordiamo pero che cosi tacendo ogni quadretto

tverticale verrà a corrispondere a 50 milliamper.
contro i 5 rnilliarnper che si avevano in prece-
denza.

Rilerendoci_ ad esempiov ancora una volta alle
curve caratteristiche di tig, 15 e supponendo che
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esse siano state ottenute con un transistor di
potenza (cioe con il deviatore low-high in posi-
zione hígh), prendendo come rilerimento una cor-
rente di base di 0.25 rnA4 Questa volta le corrente
di collettore è espressa da 3x50 :150 mA.

MISURA DEL BETA

Finora ci siamo preoccupati soprattutto di sple-
garvi come ottenere le curve caratteristiche di
un transistor mediante il tracolacurve` mentre non
abbiamo ancora accennato quale utilità pratica
esse possono fornire.

iniziarerno quindi con questo paragralo ad elen-
carvi una per una le utilizzazioni di questi dia-
grammi in modo da fornirvi la possibilita di im~
piegare lo strumento non solo per tar apparire
le curve più strane sullo schermo di un oscillosco-
piol ma anche e soprattutto per trarre da questa
curve tutte le indicazioni utili in tese di progetto
dl un nuovo circuito oppure in tase di verilica e
collaudo di un circuito già esistente,

A questo proposito noteremo che` dopo aver
stabilito se il transistor in esame è un NPN o un
PNP, la cosa che puo interessare maggiormente
il lettore e determinarne il «guadagno -.

lnletti chiunque ha avutc occasione di eltettuare
delle sostituzioni di transistor su un qualsiasi
apparato, si sarà facilmente accorto che non tutti
l transistor, anche se contraddistinti dalla stessa
sigla, oftrono una identica resa, cioè non è pos-
sibile attermare che tuttí i transistor di tipo 2N3055
hanno un «beta» dl 60, bensi noi ne potremo
trovare delle partite con un beta di 100 ed altri
invece che raggiungono a latlca un beta di
20 o 30.

|| beta, diversamente indicato anche con ll slm-



bolo h.FE, e in efletti ll guadagno statlco dl cor-
rente dei transistor (da non contendere con ll
guadagno dinamico che invece vlene lndicato
con u h.te -), cioe lornisce la variazione dalla cor-
rente di collettore in lunzione dalla corrente dl
polarizzazione dl base. `

Per questo, potar stabilire a priori il beta di
un qualsiasi transistorl signitica spesso evitare
spiacevoli sorprese in quanto sostituire ad esem-
pio un transistor con un beta di 20 laddove ne
esisteva una con un beta di 80. signitica sem-
pre abbassare il rendimento dell'apparato` se non
addirittura bloccarna il lunzionamento.

La prima operazione da compiere per rilevare
questo « dato ›› col nostro tracclacurve, dopo aver
eseguito le operazioni precedentemente indicate
(vedi Iig. 4 e tig, 5) ed aver quindi ottenuto sullo
schermo le sei tracce, (vedi tigt 10 e 11) e quella
di ruotare il commutatore centrale lino a tar sl
che la 3' traccia risulti distanziala dalla 2' e
dalla 4' all'incirca di 1 crn (tlg. 19). Come avrete
notato` in corrispondenza ad ogni posizione che
puo essere assunta da questo commutatore. sulla
mascherina. oltre ad essere riportate nel rettan-
golo rosso la corrente di base, a pure presenta un
altro rettangolo suddiviso questa volta in due
settori, uno con slondo bianco e lettera nere ed
uno con slondo nero e lettere bianche (vedi llg. 1).

L'Indicazione riportata sul rettangolo blanco for-
nlsce Il beta per i transistor dl bassa potenza (Low
Power)` mentre I'indicazione riportata sul rettan-
golo naro serve per i transistor dl potenza [High
Power),

Supponendo quindi che con il transistor in
prova, per ottenere quel centimetro di distanza tra
la 3' traccia e la due adiacenti (vedi tigA 19). ai sia
dovuto'ruotare la manopola del commutatore cen-
trale sulla posizione ~ 0.1 mA ~. e che il devlatore
Low Power- High Power si trovi in posizione Low,
potremo allerrnare che il transistor ha un gua-
dagno statico di corrente di 50, mentre se lo stesso
devlatore tosse rivolto verso High Power. il lransi-
stor avrebbe un beta di 500.

Questa misura e comunque solo una misura
approssimativa in quantol anche per uno stesso
transistor, il beta non e mai costante ma varia
e seconde del punto di lavoro prescelto.

Se quindi avessimo necesslta di conoscere esat-
tamente il guadag'no dal transistor per una de-
terminata corrente dl collettore, dovremo compor-
tarci in una maniera più rigorosa e precisamente
dovremo innanzitutto ruotare il commutatore cen-
trale non più lino a quando la 3' traccia dista
dalla due adiacenti di circa 1 cme, bensi lino a
quando tutte le 6 tracce saranno contenute entro

lo schermo e sutlicientemente dlatanziate tra di
loro come vedasi in tig_15.

Ammesso che per ottenere questo si debba ruo-
tare la manopola di tale commutatore su una
- corrente di base ~ di 0,05 mA per traccia, avremo
immedlatamente a disposizione le sepuentl Indice-
zioni:

Corronte di basa del translator 2 che corrisponde
a 0.05 mllliamper moltlpllcato per il numero
d'ordine della traccia.

Corrente di collettore - che corrisponda a 5 rnA
per ogni crn. in verticale se li deviatore Low-
High e in posizione Low, oppure a 50 mA per
cm, se tale deviatore è in posizione High4

In possesso di questi dati potremo quindI ri-
sallre immediatamente al beta _dal transistor ap-
plicando la seguente lormula:

nr: (ben) =
bue

corrente dl collettore: corrente di

Scegliendo sempre la 3' traccia, noteremo` co-
me vedasi in tigA 15, che essa corrisponde ad una:

Corrente dl base I 0,05 x 3 = 0,15 mA
Corrente dl collettore I '1.'8 x 5 = 9 mA

quindi ll beta del transistor In questa eondlzlonl
di funzionamento sara espresso da:
ILFE = 1010,15 = 60

Concludendo, col nostro tracclacurva potremo
rilevare approssimativamente il beta dl un tran-
sistor leggendo l'indicazione riportata sul pannello
quando la 3' traccia dista dalle due adlacenti di
1 cm., oppure allettuare una misura più precisa
dl questo parametro dividendo la corrente dl col~
lettore per la corrente dl bassi

CONFRONTO DEL BETA DI DUE TRANSISTOR

Quando si realizzano stadi difterenziali, circuiti
in push-pull o sigle-ended e sempre necessario
scegliere due transistor avanti un identico beta
a questa operazione è generalmente piuttosto la-
boriosa. v

Col nostro tracciacurve invece noi la potremo
ellettuare in modo semplice e veloce slruttando
le due entrate E-B-C poste in basso a destra sul
pannello lrontale.

ln particolare utilizzeremo una dl queste entrate
per Inserlrvl il transl or « campione ». mentre sul-
l'altra inseriremo via via I transistor che vogliamo
selezionare per rintracciare quello avente un Idon-
tico «beta -.
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Flg4 1! Sc ruotcramo la manopola
della -oorrcnta dl ha › del trac~
ciacurva In modo che a 3' traccla
risulti distanziati dalla seconda e
dalla quarta di 1 crn (1 quadretto),
potremo leggere direttamente sul
tranci-curvo Il «botair del transl-
slor In esame.

Flg. 20 Se sullo lotter-
mo appare questa
traccia, llgnltlca che Il
translator nutooscllla.
Potremo eliminare que-
sto Inconveniente Inse-
rendo tra I iermlnall B
e C un condensatore da
82-120 pF, come vede-
sl nel disegno a lllnco.

THANSISTOR
Spostando il deviaiore posto ai centro di queste

prese ora verso destra, ora verso sinistra, con-
lronteremo poi le curve del transistor campione
con quelle di tutti gli altri transistor e tra questi
sceglieremo quello le cui curve si awicinano di
più, come ampiezza, a quelle del campioneA

In altre parole, ammettendo che la 6' traccia
delle curve del transistor campione raggiunga la
quinta divisione verticale dello schermo (vedi lio.
13), mentre la 6' traccia del transistor da con-
lrontare raggiunga solo la terza divisione (vedi
tig. 12), e ovvio che il beta di questo secondo
transistor e notevolmente interiore a quello del
primo, `quindi bisognerà cercarne uno che abbia
un guadagno un po' più elevato4

Nola: A qualche lettore potrebbe succedere che,
analizzando i transistor a più alto guadagno, in
molti casi le curve sull'oscilloscopio non appaiono
ben distinte e regolari come abbiamo sempre iri-
dicato nelle nostre ligure, bensi che esse assu-
mano lorme strane del tipo, ad esempio. di quelle
visibili in tig. 20.

Se vi succedesse un simile inconveniente non
dovrete preoccuparvi in quanto esso è certamente
causato dai till troppo lungnl utilizzati per colle-
gare alle boccole E-B-C del pannello i relativi ter-
minall del transistor in prova. Tali till lnlatti deo-
bono risultare molto corti e non debbono assoluta-
mente attorcigliarsi tra di loro altrimenti il translA
ator, considerata la sua alta amplllicazione, puo
autooscillare.
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Se poi. anche accorcìandc i fili l'inconveniente
non dovesse scomparire, dovrete collegare prov-
visoriamente tra i terminali base-collettore del tran-
sistor in prova (come vedesi in tig. 20) un piccolo
condensatore da 82 c da 120 pF Il quale larà
certamente cessare le autooscillazioni senza modi-
tlcare sostanzialmente le curve.

TENSIONE DI ROTTURA o VCEO

Un'altra caratteristica molto imponente da rile-
vare su un transistor è la tensione di rottura, cioè
la tensione massima che puo essere applicata
tra emettitore e collettore, superando la quale
il transistor si distruggere. Questo valore e natu-
ralmente importantissimo In quanto spesso sl ritro-
vano in commercio dei transistor che, secondo
i dati tecnici lornitl delle Case, dovrebbero poter
sopportare tensioni massime, ad esempio, di 60
volt ma che in pratica, lacendoli lavorare con
tensioni di alimentazione di soll 30 volt, dopo
pochi minuti si distruggono.

Perciò, nel caso si debba realizzare uno schema
di amplilicatore in cui il transistor viene tatto lavo-
rare con tensioni quasi al limite delle sue carat-
teristiche, e assolutamente indispensabile control-
lare preventivamente se esso sare In grado di sop-
portare taii tensio onde evitare di doverlo so-
stituire ogni dieci minuti.

L'operazione da compiere per rilevare, col no-



FigÀ 21 Ponendo il traccia-
curva in posizione “volt mas-
Ilmtu, sullo schermo apparirà
questa traccia dalla qu a po-
tremo risalire alla te alone
mao-Irn- dl rottura. Nell'eaern-
pio ll lranllslor non sopporta
più di w volt dl collettore.

Flg. 22 Se la traccia risulta
troppo corta. come vedexl In
quanta loto, si potra commu-
lara I'appoalto devi-lore dalla
posizione 20 volt X divisione.
sulla portata 5 volt X divisione
nttanand quindi una traccia
ampllllcela dl 4 volte come ve-
dui in llq. 23.

Fig. 23 In queslo esempio. ri-
sultando la tensione massima
di 5 voli per quadretto (anzi-
ché 20 come in tig. 21), ne
dedurremo che il tranllllor in
esame non puo :apporta una
te ione dl collettore superio-
re a 37.5 volt (5 volt X 7.5
quer-iti = 31,5).

stro lracclaourve, la tensione massima sopporta-
bile dal semiconduttore in esame` e la seguente:

1) Etiettuare la calibrazione dello atrumento come
indicato nel parapralo -Callbrazlona~ e solo
dopo aver ottenuto l'eeatta inclinazione della
traccia, spostare il daviatora ilaccfcalibn in
posizione iracclacurve, Tale operazione è sam-
pre bene ripatarla all'inizio di ogni prova onde
evitare che, avendo toccato involontariamente
la manopola del potenziometro di calibrazione.
si sia modillcata la scala dl misure sullo
schermo.

2) Inserire it transistor sulle apposite boccole, rl-
apettando le connessioni E-B-CV _

3) Spostare il deviatore tracc.-v. max in posizione
volt max.

4) Spostare il devi-tore ir-divis. sulla posizione
.. 20 volt v.

5) Spostare il deviatore Low Power-High Power in
posizione Low Power se il transistor in esame
e un translator di media o bassa potenza, op-
pure High Power se il transistor e un transistor
dl potenza.

6) Spostare il deviatore on basa-oil base In posi-
zione o" base (base aperta).
Immediatamente vedremo apparire sullo sonar;

mo dell'oscìlloacopio una curva simile a quella
di ligg. 21-22-23, cioe una linea retta con breve
tratto verticale ad un estremo4

Misurando la lunghezza in centimetri di questa
retta` nei potremo conoscere esattamente la VCEO
del transistor (cioe la massima tensione applica-
bile tra collettore ed emettitore co'n base aperta)`
in quanto, ammesso per esempio che tale traccia.
come vedesi in tig4 21. risulti lunga 4 quadretti.
eaaendo il daviatora x-divlsione spostato sulla po-
sizione 20 voli. sarà suliiciente moltiplicare 4 per
20 per ottenere it valore di tensione cercato4

In altre parole' poiché ad ogni quadretto oriz-
zontale corrispondono in questo naso 20 volt. la
tensione di rottura VCEO del nostro transistor
sarà espressa da: 4x 20 = 80 volt.

Se poi la traccia risultasse tanto corta da ren-
dere diliicoltosa la misure esatta della sua lunghez-
za. come vedesi in lio. 22. potremo conoscere con
maggior precisione la tensione massima di lavoro
spostando il deviatore x-dr'v/'sione sulla portata

Fly. 24 Per misurare le maulma ten-
tano-collettore Inurl

mo Il lranalator sul trecclacune come
Indio-to In ligure. Sullo schermo ap-
parirà questa traccia dalla quale po-
tremo stabilire che Il transistor ha una
VCBO di 110 volt (Il tracclacurvo e in
posizione 20 volt X divisione).
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Flo. 25 Per misurare la m Ilml ton--
sione tollerlbllo tra baie-omottltoro
celleqheramo Il lranolstor come vedoll
In ligure. Porremo |l dovlatore'sul
poslzlono «5 volt X dlvl|.›- o dalla
traccia che apparlra rlullremo alla
maulml tenalono dl bue, che nol-
l'eumplo riportato corrisponde a 15
volt (5 volt X 3 quedrottl = 15).

GH

fi Flg. 26 Per cono. ore la caduta di
tensione Intradotta da un trlnlletor o
per rilevare se questo è un «germa-
nlon o un u sillclo .i dovremo collage
lo al tracciacurve come Indicata In d-
lagno. Sullo schermo apparirà questa
traccia la quale ci rivelerà tutti quel
dati che a noi lnlereuano. ll punto
luminoso posto qual oll'estremltà dal-

mento.
c l'onda In nllta. servirà come rllerl›

~ 5 volt ». cioè facendo corrispondere ad ogm qua-
dretto 5 volt anziché 20 volt come avveniva in
precedenza.

Cosi lacendo la lunghezza della traccia aumen<
tera esattamente di 4 volte (vedi lio 23) permet-
tendooi di misurarla con più precisione.

Nel nostro esempio, risultando la traccia di 7.5
quadretti, la tensione massima di lavoro soppor-
tabile dal transistor sarà quindi espresse da:

5 l 1,5 = 81.5 volt

Nota importante: al contrario dl quanto al po~
trebbe supporre` eflettuando misure di tensio-
ne di- rottura col nostro tracclacurve non si cor-
re assolutamente il rischio di distruggere il tren-
zlstor, In quanto una resistenza appositamente In-
serita provvede e limitare la corrente in modo che
non possa arrecare alcun danno alla giunzione4

130

Fig. 27 Se il transistor ln
esame o un «germania ›› va-
dremo la curva salire quaal
in prossimità del punto lu-
minoso di rilerirnento.

Fig. 28 Se il transistor i In-
vece al «silicio» la traccia
salirà alla distanza dl circa
1 quadretto dal punto Iurni›
noso. Sapendo che un qua-
dretto corrisponde a 1 volt,
la caduta di tensione sari
Inlerlore a 1 volt.

l valori di breakdown che otterrete sono l
valori massimi di tensione sopportabili delle giun›
zioni del transistor, cioè quei valori che non deb-
bono mai essere superati se non sl vuole bruciare
lI semiconduttore ed anzi. per maggior sicurezza.
è sempre consigliabile alimentare il transistor stes-
so con tensioni interiori di un 20% circa a questi
limiti per non correre il rischio che una momen-
tanea sovratensione lo metta fuori uso.

MISURÀ DELLA VCES
Oltre alla misura della VCEO, col nostro trac-

ciacurve è possibile effettuare anche la misura
della VCES` cioè la massima tensione sopporta-
blle dal transistor tra collettore ed emettitore.
quando la base è conoolrcultata all'emettltore.
Per tar questo sarà sutticiente eseguire tutte le
operazioni descritte al paragrafo precedente` con



Flg. 29 Per Individuare I (rl lonnlnail E-B-C dl un irlnslllor alco-
noaclulo a. poflo ll iracclecurva In poalzlono «lr-colacurvo ~, appli-
cllarlmo nello vlrle combinazioni l tro llrmlnlll alla boccole E-B-C
lino a quando non apparlri sullo :charme una cla almlln uella
di figg. 10-11. Col do avremo nolo Individuale Il lerrn nno dlnm m

n

BASE e non gli altri dim.

rn

On q. 30 Celloglndo ln abano» sulla bocco-
ia E o uno del due lonnlnall monoaoluli
sulla boccole C e ponendo Il lracclocurve
In poelzlone «voli masalmlv, u apparirà
quell. lraccla llgnlllca che ll lermlnala ap-
pllcllo alle boccole C è ll collettori, qulndl
l'altro avviamento sarà l'arnalllloro.

In

Q
I fl

Flg. 31 Se alle boccol- C anzichl ll inrmi-
nale u collellore ›~ avoulmo collegalo l'- ernel>
lltore» sulle schermo doll'oanllloocopio n›
rebbe appena quali: lraooll. cortlulma rl-
:palio alla procedanle a quindl bon dlellm
gulbllo da uu (vodl llg. 30).

la sola diilerenza di sposlare íl devialore on basa-
oll base sulla posizione on base` cioe «r base col-
legela -. In lai caso la curva che si presenlerà ri-
aulierà generalmente più lunga ui quella prece-
denle, ma il meccanismo per risalire al valore di
lensione cercalo rimane il medesimo.

Ancora una volta inlalii basterà moltiplicare
la lunghezze della linea cosi otlenula per il nnA
mero su cui è spostato il devielore X-divlslone,
(cioe x20 oppure x5) per calcolare immediata-
mente il valore desiderato.

MISURA DELLA VCBO

Un'altra misura mollo imponente che sl può
effettuare col lracciacurve à la misura dalla VCBO,
aloe delle masalrna tensione Inverse aopportablle

dalla giunzione base-collettore del transistor quan-
do I'emetlltore è soollsgato. Per ler questo do-
vremo collegare II collellore dei lransislor alla
boccole C a la base alla boccole E lasciando Il-
bero l'emetlllore (vedi iig. 24). immedialemenle
sullo schermo comparirà una linee 'ella dl lorrne
pressoché idemica a quelle che si olliene nella
misura della vcEs. '

Molliplicando la lunghezza dl quesla rella x20
oppure x5 a seconda della posizione assunta dal
devialore x-dlvisione, ollørremo Il valore dl len-
aione cercalo,

Riierendoci ad esempio alla curva di ilg. 24,
e supponendo che II devlalore sia spostato sulla
posizione 20 volt, ottarremo:

VCBO = 5,5! 20 = 110 'WII
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uleune DELLA vseo
Oltre elle misure delle VOBO e delle VCEO. col

nostro trecciecurve si possono ettettuere enche
eltre misure di tensione dl rotture.

Supponendo inietti che ci interessi conoscere
le massime tensione inveree che può sopportare
le giunzione bese-ernettitcre, non dovremo ter el-
tro che collegare ire le due boccole d'lngresso
EC dello strumento I termineli beso-emottitore del
trensietor In eeelne (vedi tig. 2.5)` senze preoccu-
perci se inseriremo le base sulle boccole C o sulle
boccole E, in quento il trecciecurve e In gredo dl
lndlcercl tele ceretteristice in entrembi l ceei in-
dllterentemente.

II termlnele dl collettore endre Invece lucieto
eoollegeto. †

Bisognerà Inoltre epostere il devi-tore X dlvlv
elone sulle posizione 5 volt (el utilizzere Il posi-
zione 20 volt solo nell'eventueiite in cui le treccia
ottenute tuorlesce ieterelmente dello schema) e
immedietemente sl vedre epperlre une treccie che
sl dilterenrle delle precedenti solo per ll tetto di
rlsuitere piuttosto corte e di presentere due tretti
vertloeli piuttosto pronuncleti elle sue` estremità
(vedi nq. os).

Ammettendo che queste treccle rleutti Iunge 3
quedretti, potremo quindi ettermere che le ten-
elone meeelme Inveree sopporteblle delle giun-
zione beso-emettltore del trensistor e espresse de:
3:15:15 volt

Come noterete questo4 velore di tensione e In
generele notevolmente Interiore e-oueilo soppor-
teblle delle giunzione bose-collettore.

u cmun oi Tensione
Un eltro'deto one potrebbe rivelerei utile co-

noscere e le cedute di tensione Introdotte delle
giunzione besremettltore in quanto. costruendo
un ellmentetore e stebilizzendo le bose del tren-
sietor con uno zener ed esempio de 5.1 volt. le
tensione cite sl preleva In uscite dell'emettitore
non e eeettemente di 5.1 volt come molti potreb-
bero supporre, bensi rieulte sempre leggermente
interiore e `ceuse delle cedute introdotte del trenel-
stor eteelo.

Per conoscere quindi quele cedute di tensione
provocherà II trenslstor, sere sutticlente collegare,
come vedesi in tig. 24, II terminele di Bese elle .
boccole C ed ll terminele dl Emettltore elle boc-
cole E, luciendo scollegeto Il tenninele di collet-
tore.

Spoeteremo pol il devietore Trecc.-V. 'lex ln
posizione Trecciecurve. eltrimentl torneremo e mi-
eurere le Vebo e ooel tecendo vedremo epperlre
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sullo schermo une delle curve riportete In tig. 26-
27-2l_ cioe une Ilnee rotte che presente ed une
eetremlte un punto più luminoso del quele sl dlper-
te une linee verticeie più o meno riplde.

Controllendo in distanze tre tele punto luminoso
ed il punto In cui le curve inlzle e eellre verso
l'elto (oppure e scendere verso II basso), noi ot-
terremo eppunto le cedute di tensione desiderete,
in quento tele cedute e uguale elle lunghezze in
cm, dl questo tutto di curve.

Le misure tipiche cho sí ottengono in questo
modo sono O,6-0,7 volt per i trensletor el slilolo
(vedi tig. 28) e 0,3-O,4 volt per i trensistor el ger-
menio, (vedi tig. 27).

Note: ettettuendc questo tipo di misure potre
rendersi necessario eglre sulle manopola dl - spo<
stemento treccia orlzzontale~ dell'oscilloscoplo,
ruotendole verso sinistre o verso desire e seconde
se lI treneistor in esame e un PNP o un NPN. in
modo de poter centrere sullo schermo le traccie,
quindi poter misurare esettemente il tretto che cl
interesse.

COME Sl INDIVIDUA UN TRANSISTOR
AL GERMANIO DA UNO AL SILICIO

Quendo si deve sostituire un transistor in un
queielesl monteggio, a volte non e solo suttlciente
etebllirne il guedegno. o se e un PNP o un NPN.
me e pure indispenseblle poter individuare se
tele trenslslor e del tipo el germenio oppure el
silicio.

Con Il nostro treccieourve tele individuezione e
pressoché immediete e non presente elcuna com-
pitcezlone.

Beste intatti collegare il transistor come nel-
l'esemplo precedente (vedi tig. 26) ed ettettuere
le eteese identica prove indicete per mieurere ie
cedute di tensione. Tutti i trensistor le cui curve
tenderà a seiire (o a scendere se il transistor è
un PNP) Il più vicino possibile al punto di rite-
rimento (più luminoso sullo schermo). come ve-
deel In tig. 27' eerenno trenelstor el Germenlo.

Quendo invece le curve Iniziere e sellre (o e
scendere per I PNP) ed une distanze dl circe
(LB-0,6 volt del punto iumlnoeo, come vedesl In
tig. 26. II trenelstor sere el Silicio.

`8E IL. TRANSISTOH E IHUOIA'I'O
OPPURE IN GOITO

Puo eccedere di evere e disposizione un tren<
eletor Ine non eepere ee questo e tunzionente
oppure e interrotto. o in corto.

Per eooprlre questo beeterl oollegere i 3 ter-
minlll E-B-G del semiconduttore elle corrispon-



denti boccole del tracclacurve e spostare Atutti I
deviatori come indicato nel paragrato iniziale di
questo articolo, cioe quando sl volevano esami-
nare le curve caratteristiche di collettore. Se cosi
tacendo. anziche comparire le 6 curve, compare
una traccia quasi verticale. signítica che il tran-
sistor e In cortocircuito.

Se invece compare una traccia Mhaontaie che
copre tutto lo schermo, significa che Intemamento
II transistor e lnterrotto.

COME INDIVIDUARE l TERMINALI E-I-C
DI UN TRANSISTOR SCONOSCIUTO

Un altro problema che si presenta spesso al
lettore e quello di individuare con esattezza quale
dei tre terminali di un qualsiasi transistor e la
Base, quale i'Emettltora e quale il Collettore.

il tracciacurva da noi presentato vi oltre anche
questa possibilita senza alcun pericolo di corn-
mettere errori.

in possesso quindi dl un transistor di cui non
sl conosco la disposizione del terminali, dovremo
agire in questo senso:

1) predisporre I'interruttore Tracc,›V. Marr in posi-
zione Tracc.

2) predisporre l'interruttore On Bue-OI! Base in
posizione On Base

3) spostare il oevlatore Low Power--High Power in
posizione Low

4) ruotare il commutatore centrale sulla posizione
0,01 mA

Potrete quindi collegare le boccole E-B›C del
tracciacurve al terminali dei transistor provando
diverse combinazioni ilnche sullo schermo non
compariranno le 6 tracce tipiche di un translator
(vedi tig. 6-7). A questo punto qualcuno potrebbe
pensare di aver gilt risolto il problema. pero an-
dando ad Invertire il terminale di Collettore con
`quello dí Emettitore (tig. 29) si potrebbe avere la sor-
presa di ritrovare ie stesse 6 tracce in posizione
rovesciata rispetto alla precedente quindi, a meno

- che non si conosca a priori se il transistor o un
NPN o un PNP, rimarrebbe in dubbio a quale
dei due terminali corrisponde In eiietti il col/errore
e a quale I'emerlírora. Con questa prova noi pos-
siamo quindi attenuare di aver individuato solo
la Base, mentre restano da determinare gli altri
due terminali.

Dovremo allora:
1) spostare il deviatore Tracc.-V. Max in posizione

V. Max
2) spostare Ii deviatore X-Dlvlslona In posizione

20 volt

3) collegare alla boccole E il terminale -Base-
precedentemente individuato, quindi collegare,
uno per volta, gli altri due terminali ancora aco-
noaclun alla boccata c (vedi ng. 304m.

cosi facendo, se Ii terminale che risulta colle-
gato alla boccole C e ettettivamente ii Collettore.
sullo schermo si otterrà una curva simile a quelle
di tig. 30, cioè una linee retta piuttosto lunga. Se
invece Il terminale collegato alla boccole O e
i'emettitore, la curva che otterrerno rlsuitara ben
diversa e cosi corti:` come vedasi in tig. 31, da
non potersi assolutamente contendere con la pre-
cedente.

in tai modo noi avremo individuato con assoluta
certezza I tre terrninall Emettltore-Base-Coilettora
quindi, collegando questa volta ogni terminale
alla boccole che gli compete, e spostando Il de~
viatore Traoc.-V. Max in posizione Tracc.` potremo
subito stabilire se ii transistor e un NPN o un
PNP, dlssipando cosi ouell'unlco dubbio che an-
cora rimane.

Come avrete constatato questo tracciacurve vi
otlre iniinite possibilita e tanta altre ne scopri-
rete ancora sa in una serata, con In mano diversi
transistor, perderete un po' di tempo ad eiiettuare
prove sotto ogni condizione. Potrete anche pre-
paraví un quaderno con sopra riportate tutte le
varie torme d'onda che riuscirete a ricavare, ot-
tenendo cosi un manuale personale con tutte le
indicazioni utili per iuture prove.

Per ora terrninlamo questo articolo dandovi ap-
puntamento sul prossimo numero dove vi spieghe-
remo come e possibile calcolare. avendo a diapo-
slzione le 6 tracce sull'oscllloscopio, ie resistenze
che e necessario applicare sulla Base, sul ColletA
tore e sull'Emettítore di un transistor impiegato
In uno stadio ampllilcatore ed In quali condizioni
si deve tar lavorare il transistor steseo per otte-
nere lI massimo delle prestazioni.

Dopodiché passeremo ad altri semiconduttori,
cioe tet, diodi, triac, SRC ecc. insegnandovl tutti
I segreti essenziali per poter etiettuare una qual-
siesl sostituzione con cognizione di causa, cioe
con Il certezza che una volta etiettuata tale sosti-
tuzione, I'apparecchlo tunzlonera esattamente come
con il componente « originale w.

L'utiiita pratica di questo tracciacurve diverra
quindi per voi cosi elevata che lo riterrete bon
presto uno strumento Indispensabile per Il vostro
laboratorio, cosi come lo e ora il tester o l^oscilio-
scoplo e non pochi di voi si rammarloheranno
certamente di non averlo realizzato prima, in
quanto vl avrebbe rlaolto in pochi minuti tanti
problemi che invece ilnora avete lasciato Inco-
iuti.
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ERRATA CORRIGE
.e CONSIGLI UTILI
per i progetti apparsi sui nn. 37-38-39-40-41

Abbiamo ricevuto delle lettere logicamente prive
di nome e Indirizzo, nelle quali si avanza il so-
spetto che le -errata corrige ›~ da noi presentate
su ogni numero siano una nostra raflinata turbi-
zia per obbligare il lettore ad acquistare sem-
pre il numero successivo e che quindi gli errori
cui esse si riieriscono vengano eiiettuati di propo-
sito: intatti viene sottolineato che l'errata corrige
a una rubrica tipica solo di Nuova Elettronica, che
raramente si ritrova su altre pubblicazioni, e che
oltrettutto non siamo nemmeno troppo iurbi poi›
che potremmo riportare tall correzioni in carat-
tere minuscolo e non cosi appariscente come in-
vece facciamo4

A costoro risponderemo quindi che se volessimo
anche noi eliminare, ai pari delle altre rivista, tale
rubrica sarebbe cosa iaciliaeima in quanto baste-
rebbe che rispondeseimo privatamente a tutti quei
lettori che realizzato un progetto, per un errore
commesso involontariamente da un disegnatore,
da un Iinotipista o dal correttore di bozze, non
riescono a lario funzionare.

Tali errori purtroppo vengono a galla solo quan-
do un lettore ci scrive che avendo realizzato il
tale progetto, non rileva le caratteristiche da noi
Indicata, al che, essendo noi più che sicuri che il
progetto deve necessariamente lunzionare, ci
preoccupiamo subito di tarci inviare il montag-
gio, Io controlliamo e se I'errore e dovuto a sua
colpa, gli comunichiamo dove ha sbagliato, men-
tre se il diletto a causato da una nostra svista`
riteniamo sia nostro dovere e garanzia di serietà
pubblicare nella rubrica -errata corrige~ succes-
siva la nostra colpa i'r( modo cha chi vorra realiz-
zare tale progetto, a posto in condizioni dl non
incorrere nello stesso errore.

Questa ci sembra la via più logica da seguire.
ben sapendo che se non presentassimo su ogni
numero la consueta «pagina nera ›=. quei lettori
anonimi che ci hanno tatto tale osservazione sa-
rebbero i primi ad elogiare la rivista dicendo che
mal sui nostri progetti esistono errori, ma sareb~
bero anche i primi a risultare delusi se realizzan-
do un progetto non iossero in grado di lario lun-
zlonara solo perche, non volando noi siigurara con
chi tale progetto non lo realizzerà mai, non ab'
biamo masso in evidenza e reso pubblico l'erroreA
Noi vogliamo invece che qualsiasi progetto realiz-
zato da un nostro lettore iunzioni correttamente
cosi come lunzionano correttamente tutti i proto-
tipi che abbiamo montato e collaudato prima di
pubblicarlo sulla rivista e se questo non si avvara.
desideriamo che tutti siano a conoscenza delle
possibili tonti di errore (anche se questo po-
trebbe andare a nostro scapito) non solo, ma ae
riscontrlamo un diletto dovuto ad una caratteristi-
ca anomala di un transistor o un Integrato, oi aan-

tlamo In obbligo di Indicare ai lettore anche que
ata probablllta

In altre parole (e scusate se ci ripetiamo) no
non vogliamo lasciarvi con un progetto che v
iunziona male o non vi iunziona atiatto solo pei
lare una bella ilgura verso gli altri lettori: ancht
noi Infatti possiamo sbagliare ma pur non esseri
do intalllbili abbiamo il buonsenso di riconoscere
l nostri errori e di ripararli non appena cl si pre-
senta l'occasione4

Quindi se qualche volta vi adirate contro dl noi
per un errore lnvolontario, pensate che in tondo
tutto non viene per nuocere: i lettori più intra-
prendenti intatti, in queste circostanze, cercano
di stabilire dove puo nascondersi l'inghippo che
impedisce al progetto dl tunzionara, lo scoprono e
senza accorgersane acquisiscono quel tanto dl
pratica che nessun testo potrebbe loro Iornire.

Chi invece non e in grado di risolvere da solo
questi problemi, ritroverà sempre sulla rubrica
..errata corrige» e consigliA del numero che se-
gue tutto quanto gli servire per riportare il suo
progetto in condizione di funzionare partettamanta.
Cercate perciò di comprendere il signilìcato di
questa pagina che viene presentata non tanto per
iarvi acquistare il numero seguente, quanto per
aiutarvi nel caao esistesse un errore a noi involon-
tariamente siuggito,

RICEVITORE 21-144 Il": MDIOAHÀTORI (Rivista
n› 37 pagA 54)

Molti lettori che hanno realizzato il ricevitore
~bigamma›~ ci hanno tatto presente che sulla
gamma dei 27 MHz, esso e veramente eccezionale
sotto tutti gli aspetti, la stessa cosa non si puo
invaca atiermara per la gamma dei 144 MHz ln
quanto su tale gamma il ricevitore e poco sensi-
bile e cosi ~sordo~ da ricevere segnali solo di
emittenti locali e di una certa intensitàA

Richiesto a tali lettori di inviarci i loro montaggi,
abbiamo in ettetti riscontrato che la sensibilità su
tale gamma (che noi avevamo assicurato di almeno
l microvolt), non risultava mai interiore ai 500 mi-
crovolt, cioè una diiierenza troppo evidente che
non doveva e non deve esistere4 Poiché tutti I
nostri prototipi presentano sui 144 MHz una sen-
sibilità di 1 microvolt. ci siamo quindi preoccupati
di scoprire la causa di questa incongruenza sul
ricevitori inviatici ed avendola individuata. poe-
siamo indicarvi le moditiche utlli per ottenere, an-
che in questi casi` la sensibilità dovuta.

Dlremo subito che il diletto non e dovuto ad
una carenza dello schema, bensi al basso rendi-
mento del FET OSCILLATORE FT3.

Se iniattl tale let, per le sue caratteristiche, non
è In grado di generare un segnale di AF supe-
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Flg. 1 Se Il ricevitore «Naama-
preeenla una scarsa sensibilità sulla
aula gamrn 1M MHz. com accen-
nato ln quelle errata corrige, Il diletto
e causato esclusivamente dallo etldlo
oeclllatore. Per aumentare le unalhl-
lita, oltre ad aumentare la capacita del
conden arl Indicatl nell'articolo, al
potra inserire tra ll GZ (del mollet 4)
ed Il positivo di alimentazione, una re-
sistenze da 1 meqeohm come vlalhlle
In disegno.

riore come ampiezza almeno e 0.1 volt, II ricevi-
tore non potra mai raggiungere la sensibilità indi-
cata.

Quali sono allora le modillcne necessarle per
portare tale stadio nelle condizioni di lunzionare
correttamente?

1) Si potrebbe sostituire il let FT3 con altri an-
che similaril cercando tra tanti quello di maggior
resa. Dicendo questo noi potremmo anche consi-
derare chiuso l'ergomento ma considerando che
ben difficilmente il lettore puo permettersi il lusso
dl acquistare una decina di let per poterli provare
e non dimenticando che tutti a dieci i let potreb-
bero ancora risultare di basso rendimento, quindi
non riuscire a generare un segnale di AF supe<
rlore a 0.7 vDIt. CONSIGLIAMO DI NON SOSTI-
TIRE IL FET GIA INSERITO ma di effettuare le se-
guenti modifiche che permettono di risolvere il
problema con minor spesa e maggiori probabilità
di successo.

2) Prima di indicarvi le modiliche necessa-
rie riteniamo opportuno eccennarvi come sl puo
misurare I'ampiexza del segnale AF erogato dal-
I'escilletore In quanto riteniamo che non tutti

saprebbero come comportarsi in questo caso.
Per eflattuare questo controllo e necessario ree-
lizzare la sonda visibile In iig, 2, quindi prelevare
con essa iI segnale sul drain del let FT2 e ml-
surere la tensione raddrizzata solo ed esclusi-
vamente con un vollrnalro eiallronlco (tenendo
conto della caduta di tensione ai capi del diede
reddrlzzatore dovremo rilevare almeno 0.5›0,7
volt).

Inutile invece tentare tale misura con un sem-
plice tester arene In questo caso non otterre-
ste alcuna i dicazione valida. `

3) Lasciando il let FT3 a basso rendimento
eull`oscillatere, si possono tentare le seguenti mo-
dilicho:
e) sostituire il condensatore 032 da 5,6 pF con
uno da 8.2 pF:
b) sostituire necessariamente €29 (da noi consi-
gliato da 3,3 pF) con un condensatore di capa-
cità superiore (provare 47 o 56 DF):
c) sostituire necessariamente 025 .(da nel consi-
gliato da 3.3 pF) con un condensatore da 47
o 56 pF;
d) eoslituire necessariamente C23 (da nol con-

ll 'Ill-Ill'
Illlllfllfl

Fil. 2 Per controllare l'ampieue del segne-
Ie AF generato dall'oeclllltore locale potre-
rno utilizzare le sonda qui rappresentate. Co-
rna diodo rivelatore dovremo lrnpleqarne uno
eaclualvamente al -gerrnenlo- e come allu-
rnento di misura sole un veitlnatro eeltre-
nlcø.
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eiqllato da 10 pF) con un condensatore da 47 o
56 pF. '

NOTA: se il ricevitore avesse tendenza ad
autoosciliare, diminuire leggermente la capacita
di questi condensatori impiegando ad esempio
27-33 pF anziche 47-56 pF.

Con teli modillche il ricevitore acquisterà la
sua giusta sensibilità di 1 microvolt. Su tanti rice-
vitori avuti in laboratorio da - senslblllzzare» ab-
biamo avuto inoltre la possibilità di riscontrare
chel etlettuando qualche altra piccole modilica.
ere possibile raggiungere addirittura una sensi-
bilita notevolmente superiore (sull'ordine dei 0.5-
0.3 microvolt) quindi vi consigliamo di tentarle
perche veramente semplici e molto eillcaci.

1) Un componente ln grado di limitare mol-
lo la sensibilità del ricevitore e il master 4 cioe
il MEM564A

Molti MEM564 intatti si dimostrano efticlentis-
siml su tale stadio ma ne esistono altrettanti che.
lorse per il letto dl non possedere le caratteri-
etiche indicate dalla Case. si comportano da
pessimi miscelatori.

Considerando quindi che esistono meno scarti
sui 3N201 vi consigliamoI nel caso vogliate mi-
gliorare ulteriormente la sensibilità dl sostituire
il MEMSSÀ con un 3N201 in quanto questo corn-
ponente e più aitldablle.

2) Si puo ancora aumentare notevolmente la
aensibilita di tale ltadio polarizzendo leggermente
Il gate 2 del moslet 4. cioe applicando. come
vedesi in lio. 1, una resistenza da 1 megeohm
circa tra il positivo di alimentazione e il G2
stesso.

Questa resistenza potra essere sistemate nella
pane interiore del circuito stampato sperimen-

- tando i tre seguenti valori (820.000 ohm-1 mega-
ohm-1.2 megaohrn) e lasciando pol quello che
rende più sensibile il ricevitore.

3) Per raggiungere i (LS-0,3 microvolt dl sen-
sibilita e inoltre necessario modilicare qualche
valore anche sul moslet 3. soprattutto se questo
a un MEM564 dl basso rendimento:
e = sostituire la resistenza R21 (da 82 ohm) con
una da 560 ohm.
b = sostituire la resistenza R10 (da 120.000 ohm)
con una da 68.000 ohm.
c =sost uire la resistenza R19 (da 4.700 ohm)
con una da 380-270 ohm.

NOTA: le tre modiliche a-b-c debbono essere
oflettuet contempor amenta, cioe non si puo
moditlcare R21 senza modificare ad esempio R10
e R19.

4) Sempre per aumentare il rendimento del-
l'oecillatore [FTZ-FTS) ai potrebbe tentare di ap-
plicare in parallelo alla resistenza R29 (posta tra
il source di FI'2 e le massa) un condensatore da
220-470 pF: tale modilíce pero non e molto con-
sigliabile in quanto può risultare valida per un
montaggio ma negativa per un altro.

Solo chi he un po' di esperienze in AF può
quindi tentarla mentre per gli altri la sconsiglia-
mo anche perche con le modiliche precedente-
mente accennato la senslbllita sare gia sulliclen-
temenle elevata e superiore e quella del ricevi-
tori prolessionali.

Per lo sTADlO DEI 27 MHz sl potrebbero In-
vece tentere le seguenti modillche nel caso In
cui non si raggiungeasero i 0.6 microvolt dl sensi-
billta da noi indicati:
1) sostituire la resistenza R4 (da 15.000 ohm)
con una da 100.000 o 120.000 ohm:
2) sostituire contemporaneamente la resistenza
R5 (da 4.700 ohm) con una da 390-470 ohm.

ALTRI ERRORI gia riportati sull'errata corrige del
n. 40/41 e che ripetiamo per lornirvi un elenco
completo:

Nello stadlo di AF:
ll diodo zener DZ2 è da 9.1 volt (e non da 12
volt).

Nello stadio di MF:
R18 (nel aolo schema elettrico) ve corretta con
la sigla R19.
R19 (nel solo schema elettrico) va corretta con
la sigla R18.

Nello schema pratico la R18 e la R19 sono pe-
ste nella esatta ubicazione. cioe la R18 e le resi-
stenza applicata al collettore di TR3 mentre la
R19 quella applicata all'emettitore.
DZB a un diodo zener da 9,1 volt.

Nella serigrafia invece di essere indicato D23
troviamo la sigla DZ4 e manca logicamente D13
quindi quello indicato con 024 e in pratica lo
zener DZ3 (vedi disegno a pag. 71 del n. 37
tra i due condensatori elettrolitici C27 e (230).
R47 e una resistenza da 4.700 ohm e non da
5.700 ohm come apparel per un errore tipogra-
licol nella lista componenti.
O4 e un condensatore da 33 pF e non da 30 pF
come appare erroneamente nella lista.

ERRATA CORRIGE relativo al nÀ 40/41

PREAMPLIFICATORE STEREO Hl-FI
(peg. 271)

Nella lista componenti manca Ii valore dei con-
densatore 032 che è poi lo stesso di C16. cioe
41.000 pF,
Qualche piccola modifica consigliata dal' lettori.

ll deviatore 83 (dello «stereo --- mono-) da
noi collegato in modo da cortocircuitare tra di
loro i cursori dei due potenziometri di volume
R10-R26 è invece più consigliabile (come ci
hanno suggerito diversi lettori) collegarlo in mo-
do da cortocircuitare gli estremi degli stessi pe-
tenziomelri (cioè sui terminali che vanno a con-
giungersi ai due elettrolitici CS e 025). COSI la-
cendo e possibile rendere indipendente il volu-
me sui due canali Una modilica molto interes-
sante e pol quella consigliata dali'ing. Funari di
Torino in quanto permette di eliminare il «bot-
to ~ sull'altopariante quando si commuta SZA-S2B
dall'ascolto NORMALE in MUTING.

Per eliminare questo lastidioso inconveniente
è necessario che la resistenza R12 e il conden-
satore C11 risultino sempre collegati alla base
di YR1 e sull'altro canale la resistenza R28 e
027 sempre collegati alla base di TR2 in modo
che agendo sul doppio deviatore le basi dei
due transistor non rimangono dleinseriie neppure
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Flg. a

per una frazione di secondo. Tale modiiica in
pratlca è molto semplice In quanto è sufficiente
(vedi schema pratico di pag. 220) collegare i
illl schermati indicati con la scritta ROSSO al
termine centrale del doppio deviatore SZA-S2B
anziche all'eatremita In basso del medesimo co-
me da nol lndlcato.

QONTIIOLLO AUTOMATIGO
PER CARICA-BATTERIA
(PUB. 237)

ll disegno seriqretico riportato in tip. 3 a pag.
Zio (e sui clrcuitl stampati da noi forniti) non
corrisponde allo schema elettrico.

La flg. 5 Invece cl mostra II montagglo come
deve essere effettuato realmente. Non tenete quin-
di in alcuna considerazione la tig. 3, bensi ee~
quite le indicelloni della fly. 5 che come abbia-
mo detto e l'unlca che coilima con lo schema
elettrico.

ÀHPLIFICATORE Dl 80 VIA'I'I'
(m. 2M)

A pag. 250 sono riportate le connessioni del
terminali dei transistor TRI-TRZ-TRß errate, cioè
vlene indicato a sinistra II terminale B, al centro
il terminale C e a destra II terminale E mentre
in realta tali connessioni sono equivalenti e quel-
le del transistor TR7-TRO, cioè le normali E-B-C
come del resto appare evidente dalla disposlzlo-
ne dei piedini sullo scheme pratico dl realIZZa-
zione ai tig. 5.

uu pensa-ro mccucunv:
im- 285)

Nella lista componenti le resistenza i141 da
1700 ohm ve corretta oon 27000 ohm. Non eol-
stono altrl errori.

138

UN VFO PER I 21 Il":

Alcuni lettori ci hanno scritto che il translator
TR2 era «saltato» dopo pochi minutl dl fun-
zlonemento.

Un rapido controllo alla lista component! ci
ha permesso di individuare subito il difetto cau-
sato da una svista del correttore di bozze circa
l valori delle resistenze RB-Rå
R8 indicata da 470.000 ohm va corretta col valore
dl 47.000 ohm
R9 indicata da 47.000 ohm va corretta ool valore
dl 470.000 ohm

ALIMENTATORE STABILIZZA'I'O LX111
(9110- 259)

Il circuito dt protezione utilizzato per l'alimenta-
tore stabilizzato LX117 visibile In tig. 3 non sod-
disfa pienamente il lettore, per le eua eccesat›
ve sensibilità. tanto che in certi casi e alquanto
problematico superare una corrente massima di 1
amoer quando l'elimentatore è in grado di erogare
fino a 2,5 amper .

Le modifiche più semplici per ottenere su tele
circuito un'ottima protezione senza pregiudicame
ll funzionamento e quella che preeentlamo sulla
tig. 4 dl destra. Rlspetto alla precedente il col-
lettore di TRS non verrà più collegato trarnlte ll
diodo DS1 al trimmer RB, bensi lo dovremo col-
legare alla base di TR4 interponendo fra questi
due terminali il diodo DS1.

|| cursore del trimmer R8 si congiungera come
In precedenza alla base di TRd. Potremo Inilne
variare il valore di R9 portandolo e 0,47 ohm (re-
sistenza a filo da 3 watt) e quello della resistenza
R10 portandolo a 100 ohm anziché 220 ohm. In
queste condizioni, agendo sul trimmer R0. possia-
mo'iimitare la corrente e quindi la protezione da
un mlnlmo dl 600 mA ad un massimo di 2 amper.



GLI ENIGMATICI CQDICI
dei CONDENSATORI

Se Il codice del colori risolve molti problemi allorché el debbono
individuare I valori delle resistenze, per quanto riguarda I conden-
satori permangono ancora molti dubbi che ora cercheremo dl dis-
sipare per evitare ll ripetersi, sul vostri montaggi, quegli errori che
encore oggi commellete. v

Avendo constatato che spesso. nei montaggi
che ci pervengono da riparareI molti diletti pro-
vengono dal condensatori i cui valori non corri-
spondono ai valori richiesti dallo scheme, abbiamo
ritenuto utile lare un «condensato' di articolo
per chiarire le idee in proposito a quanti avessero
ancore dei dubbi sui codici dei condensatori
Non di rado Iniatti succede di›trovare un con-
densatore da 4,7 pF laddove ne occorre uno da
47 pF, oppure un condensatore da 104000 pF
dove Invece ne serve 'uno da 100 pF e questo
non perche il lettore non ne controlli la capa-
cita leggendone il valore inciso sull'invoiucro,
anzi e proprio da questo controllo che quasi
sempre scaturisce l'errore In quanto i vari tipi
di codice utilizzati dalle Case Costruttrici trag-
gono spesso in inganno anche il tecnico più ag-
giornata` tanto che se non si dispone di un capa-
cimetro come quello da noi presentato sul n. 17,
si rischia _sovente di non poter stabilire con asso-
luta precisione la ellettíva capacita dei conden-
satore da Installare Per aiutarvi in questo ab-
biamo quindi riportato` sul retro della rivista, un
codice dei colori che potrà gia dissipare molti
dubbi. mentre con queste poche righe cercheremo
di chiarirvi tutti i residui punti oscuri.

IL COLORE BIANCO
Quando sl esaminano condensatori «pin-up»

o «ceramici e tubetto -. occorre tener presente
che se ia terza striscia di colore è un blanco.
la capacita del condensatore e espressa dal va-
lore indicato dalle prime due strisce diviso X 10.

In altre parole` se abbiamo ad esempio un con-
densatore con sopra riportati i tre colori giallo-
viole-blanco` risultando l`ultimo colore bianco. il
valore di capacita cercalo sara espresso da 47
(e molti intatti leggono 47 pF) diviso X 10. cioe in
pratica la capacita di tale condensatore risulta
di soli 4.7 pF.

IL COLORE NERO
Molti lettori contendono I condensatori de 10 pF

con i condensatori da 100 pF a causa dei letto
che per il 10 pF e per tutte le altre capacita a
due sole cllre (vedi, ad esempio` 2247-56-82 pF)`
il terzo colore di codice e sempre un nero4

Un condensatore da 10 pF viene quindi contrad-
distinto dei colori marrone-nero-nero, coslcche
molti ritengono di leggere 1-0-0` mentre in pratica
le terza lascia di colore nero non sta ad indicare
uno O, bensi non deve essere tenuta in alcuna
considerazione (cioe non indica nulla).

Se invece controllate un condensatore da 100 pF
ritroverete sul suo involucro i colori marrone-nero-
marrone` cioè 1›0-0, in quanto ii marrone sull'ui›
time lascia sta ad indicare uno zero. '

L'ENIGMA DEL K
Mentre iI simbolo K riportato sulle resistenze

Indica normalmente «X 1.000 ›-, sui condensatori
(escluso qualche caso come vedremo in seguito)
esso rappresenta solo I'iniziale della parola kara-
rnik, cioè ceramico. In altre parole quando su un
condensatore del lipo -a disco» trovate ripor-
tato, ad esempiol 22K questo signiiica che tale
condensatore e da 22 pF ~ ceramico ~ e non` come
alcuni erroneamente credonol da 224000 pF›

Attenzione quindi a non scambiare la semplice
indicazione « ceramico n con le parola ~ Kiio ~ che
invece ha ben altro signilioato. '

L'INVISIBILE PUNTO

A scuola ci hanno sempre insegnato che quando
ai vuoi scriverev ad esempio` il numero 0.1033-
0.82 bisogna assolutamente indicare` prima delle
virgola lo zero.

Su molti condensatori invece (in particolare giap~
ponesi o americani) questo zelo non esiste per
cui i vaiori 0.1 mF 0,22 mF ecc. vengono Indlcati
semplicemente con un punto seguito dal valore,
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Nei condensatori. quando Il valore
a preceduto da un «punto n, ad
ealmplo .001 oppure .1 o .0041, oc-
corre leggerli sempre come lo pri-
ma del punto aslaieua uno 0, cioe
0,001 - 0,1 - 00041 mF. che eon-
vertlti in oF. riluli anno 1.000 pF
100.000 pF e 4.700 pF.

TT mm' inn»
111111

Su alirl condensatori, anzlciiú utl-
lixxara la alglaturl lopra Indicata,
Il uu adottare quella vlaibila In
questa liguri. cloi 101 - 102 - 103
ecc dove i'uitlmo numero Indica
qu ti zeri occorre aggiungere al
numero precedente, ottenendo quin-
di10+0=100pF10+00=1.000
pF 10+000 = 10.000 pF.

"If

da esempio, .1 rnF .22 mF quindi. inserendo in
un circuito un condensatore da .1 mF, non si
creda esso risulti da 1 mF in quanto il punto che
precede l'1 sia ad indicare 0,1 mF cioè 100.000 pF.

Per iacilitarvi I'interpretazione corretta di questi
numeri riportiamo qui una semplice tabella limitata
al numeri 10 e 47 ricordando però che lo stesso
criterio di lettura vale anche per gli altri numeri,
cioe 22-33-5582 ecc.

.M1 = 1.000 pF .0041 = 4.100 pF

.01 = 10.000 DF .041 = 41.000 pF

.1 = 100.000 pF .41 = 410.000 DF

IL cODICE DEL 101
Tutti i condensatori ceramici di_nuova labbrl-

cazione, in particolare quelli giapponesi, adottano
un particolare codice che` essendo ancora non
troppo conosciuto, crea parecchie ditiicolta al
lettore.

lniattí, come vedeai in lig, 2, su questi conden- ,
satori vengono riportati ad esempio i valori 101-
102-103-104 pF oppure 471-472-473-414 pF e ta-
luni lettori, avendo bisogno di un condensatore
da 410 pF, non hanno nessuna esitazione ad im-
plegarne al suo posto uno sul cui involucro sta
scritto 474 pF in quanto euppongono che 2 o 3
pF In più del richiesto non contribuiscano certo
e modiilcare le caratteristiche delle schema.

Il guaio e che quel numero riportato per ultimo
dopo le prime ciire non sta ad indicare la capa-
cita del condensatore misurate con assoluta pre-
cisione, bensi corrisponde al numero degli zerj
da aggiungere alle prima clire.

Per esempio:
471 pF significa aggiungere 1 zero a 47,
cioe indica 410 pF
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412 pF signilica aggiungere 2 zerl a 47,
cioè indica 4.100 DF
413 pF significa aggiungere 3 zeri a 47,
cioè indica 41.000 pF
414 pF significa aggiungere 4 zarl a 47.
cioe indice 410.000 pF

Quindi quei lettori che nei loro progetti, lad-
dove ere richiesto un condensatore da 100 pF, na
hanno Inserito uno marcato 103 o 104 pF. compren-
deranno immediatamente la gravità dell'errore in
cui sono incorsi, in quanto il valore Inserito ri-
aulta in eitetti da 10.000 o 100.000 pF, cioè si di-
scosta in modo eccessivo dal valore richiesto.

Questo stesso codice viene utilizzato anche aul
trimmer a mulir'giri quindi se, andando ad inserire
uno di questi trimmer su un vostro montaggio, tro-
verete riportato sul suo lnvolucro la scritta 502
o 503, non crediate che ll suo valore di resistenza
sia effettivamente 502 o 503 ohm, come sembre-
rebbe a prima vista, bensi ricordatevi quanto ap-
pena detio e cioe che:

502 equivale a 50 seguito da 2 zeri,
quindi a 5.000 ohm,
503 equivale a 50 seguita da :i zarl.
quindi a 50.000 ohm.

IL K NEI POLIESTERE
In precedenza abbiamo sottolineato che il K su

un condensatore signiiica generalmente «com
densatore ceramico ß, quindi non deve essere con-
siderato un - moltiplicatore ›› come avviene Invece
per le resistenze.

In Italia pero esistono dei condensatori polie-
stere rettangolari, come vedesl in ilq. 3, sul cui
involucro compare un K che non ha niente a
che vedere con Ia parola -ceramico ›~, In quanto



sta semplicemente ad Indicare la tolleranze del
condensatore

La cosa potrebbe anche creare qualche con1u-
sione se non cl tosse una netta diflerenza tra l
condensatori di tipo ceramico e quelli di tipo
poliestere: questi ultimi Invece si distinguono
molto facilmente dai primi grazie alle loro dimen-
sioni generalmente maggiori ed allo spessore di
3-4 mm. contro 1 mrn4 di quelli ceramici, quindi è
praticamente impossibile sbagliarsi.

Da notare inoltre che, sempre su questi con-
densatori poliestere, sono riportate dl seguito 3
indicazioni e precisamente:

1) lI velcro dl capacità misurato generalmente
in microlarud

2) la tolleranza
J = 5'/e
K = 10%
M = 20%

S) le massima tensione dl lavoro misurata in
voll

Se qulndl troverete scritto. ad esempio:
.mKM slgnlilca che il condensatore ha una
capacita di 0,088 rnF. cioe di 33.000 pF. che ha
una tolleranza del 10%` e che può lavorare ad
una tensione massima di 400 volt.
3.8nJ1000 cioe e specificata una - n - dopo il pri-
mo numero` signilica che il condensatore ha una
capacita di 3,0 nenolered (1 nanolarad corrispon-
de e 1000 pF). cioè 3.300 pF, che hs una tolle-
ranza del 5% e che puo lavorare con una ten-
sione massima di 1.000 volt. Ai posto di quest'ul-
lima notazione potrete poi trovare la scritta
SnlJ1000 (cioè con la «n» al posto dei punto)
ad essa per1ettamenle equivalente: anche in que-
sto caso intatti si leggerà 3.800 pF.

l 5 COLORI NEI TUBETTI CERAMIC!
Un'altra circostanza in cui è molto laclle sba-

gliarei nella lettura della capacita e quando si
utilizzano condensatori ceramici a tubetto sul cui
corpo sono riportate 5 strisce di colore anziche 3.

ln questi casi vi consigliamo, per non confon-
dervi. di escludere la prime e l'ultlme striscia co-
lorata in modo da ritrovarvi con i soliti tre colori
che andranno poi letti seguendo il normale oo-
dice delle resistenze Vorremmo comunque ricor-
darvi anche li signilicato degli altri due colori
in quanto pub sempre risultare utile conoscerlo.

Diremo quindi che ll primo colore che si incon-
tra su questi ondensatori sta ad indicare il coef-
llclante di temperatura, cioe la variazione percen-
tuale della capacita indicata (in picolarad) per
ogni grado centlgredo di aumento della tempera-
tura rispetto a 20'4

In particolare ad ogni colore corrispondono le
seguenti variazioni percentuali:

Nero 0
Marrone 0,003% in meno
Rosse 0,00910 In meno

nco 0,015°lu ln meno
Gallo 0.022% In meno
Verde 0033°l= ln meno
Blu 0,047°ln In meno
Viola 0,075°lø In meno
Blanco 0,010'lø In più

Supponiamo per esempio di avere un conden-
satore da 10.000 pF. con sopra riportato un coe11i-

Flg. à Nel con-
densatori poliestere
possiamo trovare
dopo Il valore del-
la capacita un K
che non indice un
_ moltiplicatore u ne

fl HH!
Il Illìef J lllluf
lil J i'

` luvlll lIIVlIlT lll'llU

smlc n, benei
le tolleranza. Quin-
di 1K slgnfllca un
condensatore da 1

veto Indicata 1J. ii
J = tolleranze 5%.

Flg. 4 Sempre nel condensatori poliestere possia-
mo rilevara l più disparati sistemi di Indicazioni,
laclll a leggerle solo conoscendone la regole. Nel

al use ll «punto 033 = 0.033 mF

ed
altre Indicazioni K o J lndlceno la tolleranza Il

= 10°/o ed II J = 5%. ll terze valore .00 oppure
100 o 250 0 intlne la meselme tensione dl lavoro.
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eisnte dl temperatura giallo, pari cioe alla 0.22%
In mono. il ouale venga tutto lavorare in un olr-
culto ad una temperatura massima di 50'. e ve-
diamo come sl puo stabilire quale capacità pre-
senterà il condensatore a tale temperatura di Ia-
voro.

Innanzitutto noteremo che Ira 20" e 50° vi sono
30 'radi di dillerenza. quindi per ottenere la varia-
zione totale dovremo prima calooiarci di quanto
varie ia capacità per ogni grado di temperatura.
poi moltiplicare la quantità ottenuta X M.

Ora io 0.022”. di 10.000 è uguale a:
(10.000 ¦ 100) x2: = 2.2 pr
cioe per ogni grado di temperatura al di sopra
del 20' la capacità del condensatore diminuisce
di 2.2 pF.

In totale quindi, laoendo lavorare li condensa-
tore a 50°. avremo una diminuzione di capacità
pari a:
2,2130 = 00 pF

cioè I “LOM pF diventeranno In realtà DW pF.
De notare che mentre con tutti i colori dal nero

fino al viola, ail'oumentare della temperatura al
ha una diminuzione del valore di capacità, per

il solo coloro blanco el ha una variazione poei-
tlva. cioe In capacita del condensatore aumenta
dello 0.010'10 per ogni grado centigraoo al dl so-
pra dei 20€

Resta da vedere il signllicato deli'ultimo co-
lore del 5 presenti sul tubetto. Direrno quindi che
esso serve solo per Indicare la tolleranza sul va-
lore di capacita indicato dagli altri colori secondo
il seguente codice:

Nero 20%
Nero 0
Blanco 10" n
Verde a
Rouo 2%

Concludiamo sperando che queste semplici nota
vi siano di valido aiuto nel risolvere il complicato
enigma dei codici e delle siglature dei vari con-
densatori esistenti in commercio. oulndl vl per-
metta di evitare in Iuluro quegli errori che non
potevate certo evitare se nessuno avesse prowe-
duto a splegarvl queste cosaÀ

Non' per
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TBANSISTDB HANDBUOK
il volume che cercavate

fra» «f
*fx '1;

*E H;-
_ìrj+ *cin

W- imi-
Su quulo volume, flnumenla rllegalo con una quou coporllna plalllllonll n colori,
ll lellnro lrovori lullu lo equivalenza dl ogni Iranslnnr, :lino .ul europei, amcrlclnl
o giapponesi. Non mioI ml per ogni translator elenoalo e presenle II relallvc zoccolo
con ln connessioni E.B.C.. I'lndlcazlone se II lnnllstor é un germania o un silicio.
le un pnp o un npn.
Per richiedere ouuío volumi e aumelnnle spedire, lrumlle Ii ccp lllegllo, la mmm.
dl L. 5.000 (specificare nel ccp _ per rlcllluh volumc TRANSISTOR HANDBOOK).

se vi serve il 4° volumi
possiamo già SpedifveIO _-Éßäml'mflßßi
Chl dispone gli dei primi ire volumi, potrà ora com-
plollre Il sua raccolta con ll 4' VOLUME.
In quulo volume sono rllegall, In edizione riveduta
e corretta, lulll | numeri dl Nuova Elellronica dal
numero 19 al numero 24.
Chl volesse eulrare In possano del 4' volume, dovrà
spedire con il ccp allegalo ll sommi dl L. 5.000 (speci-
licure lul ccp il volume aumento, cioe u ll l' o il 3°
Il 2° o ll 1°).

Sono ancora diaponlblll l volumi
N 1 (rlvllln dll n. 1 al n. 6) . . . . . L. 5.000
N 2 (rlvlsla dal n. 7 al n. 12) . . . . . L. 5.000
N 3 (rlvluh dll n. 13 Il n. 1!) . . . . . L. 5.000
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